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le rimanenti sono inedite; ed anche le cinque che si ri- 
producono furono di nuovo confrontate e qui e là migliorate. 
Avendone noi rinvenute alcune di carattere dell' Ariosto 
scritte a nome del card. Ippolito d' Este, non abbiamo man- 
cato di aggiugnerle in fine, e così varie Gride eh' ei fece 
pubblicare al tempo del suo Commissariato in Garfagnana. 
In alcuno de' vari incendi avvenuti all' Archivio Estense 
in Ferrara ed in Modena andarono distrutte fra Y altre car- 
te importanti molte Lettere dell' Ariosto ; e non poche di 
quelle rimaste si trovarono abbruciate attorno attorno de' fo- 
gli, o dilavate dell' inchiostro per l' acqua adoperata ad estin- 
guere il fuoco. Fu dunque difficile il poterle appieno rile- 
vare; sicché dolendoci che il senso avesse di frequente a 
rimanere in tronco per la mancanza di qualche parola pro- 
babile, cercammo alle volte supplirvi. Se l' ardimento non fu 
sempre felice, valga di scusa 1' averlo ognora distinto con 
carattere corsivo. 

La bella Lippa da Bologna apparteneva all' antica fa- 
miglia degli Ariosti, » e il nostro poeta non manca di lo- 
darla nel suo Orlando furioso. a Veduta dal marchese Obizzo 
IH d' Este quando pe' suoi contrasti col papa dimorava 
in Bologna, se ne invaghì fortemente, e la fece sua amica. 
Conciliatosi poi con Giovanni XXII che nel 1329 scielse 
per minor male investirlo del vicariato di Ferrara, Obizzo 
persuase agevolmente la Lippa a seguirlo in quella città, 
ov' essa andò in compagnia de' suoi fratelli Bonifazio » e 

1. Ugo Ariosti fu coniole in Bologna nel USO, governandoli allora le Repub- 
bliche dai conseli per un anno eon suprema indipendente autorità. Taeoli, Memor. 
itoriebe di Reggio ee. t tomo IH, pag. 84 i. 

2. Canto 13, it. 73. 

3. Nicolò da Casola bolognese dedicò nel 1358 il suo Attila, poema in lingna 
francese, ad Aldobrandino d* Esle e a Bonifaiio Ariosti. - Il Do 16 pretende ancora 
ebe Bonifazio sposasse Misina figlia di Azio <T Esle. 
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e Francesco: seguita poi anche dal cugino paterno Nicolò, 
la famiglia Ariosti fu trapiantata in Ferrara, col formarne 
tre rami che vi ebbero lunga discendenza. La bella Lippa 
rimase sempre concubina di Obizzo, e in 21 anni lo fece 
padre di 13 figli. Non avendone avuto alcuno dalla moglie 
Giacoma Pepoli, morta nel 1341, e desiderando leggittimare 
nel più valido modo i figliuoli bastardi,' aspettò egli còl 
freddo calcolo dell' amor dei regnanti che la madre loro 
fosse in estremo pericolo della vita, e la sposò nella sera del 
27 nov. 1347. Poche ore dopo la povera Lippa era morta; 
né potè godere un sol giorno quegli onori principeschi, forse 
tanto ambiti e promessi e meritati da prima; onori che il 
marchese serbava unicamente alla di lei salma con un pom- 
poso mortorio t 

D' allora in poi gli Ariosti ebbero di frequente impieghi 
autorevoli e vantaggiosi presso gli Estensi, sapendoli meri- 
tare pei loro zelanti servigi e non per titoli di una parentela 
che non avrebbero ardito di affacciare a principi saliti in tanto 
orgoglio e potenza. Alcuni vennero anche fatti cavalieri; e 
nel 1469 trovandosi Y imperatore Federico in Ferrara, diede 
titolo di conte ai tre fratelli Francesco, Lodovico e Nicolò 
Ariosti e loro discendenti. * Francesco fu scalco generale 
del duca, poi ambasciatore ed anche capitano di Modena: 
venendo a morte nel 1505, il nipote e poeta Lodovico com- 
pose a di lui memoria un epitaffio che leggesi fra le sue 
poesie latine, « L' altro fratello Lodovico fu prima dottore 
e canonico, indi arciprete della cattedrale di Ferrara. Il 
duca Ercole voleva farlo anche vescovo di Reggio, ma il 
papa vi si rifiutò, nominando invece Bonfrancesco Arlotti 
che era stato spedito a Roma per raccomandare 1' Ariosti. 
In appendice di questa prefazione ( Documento I ) riportiamo 

1. Nel diploma dell'imperatore non li trova nominato Ugo, il maggiore dei fra- 
telli Arioiti, che però in una lettera di Ercole I è detto anch' esso conte e cavaliere. 

2. L. Ariosto, Opere min., tomo I, pag. 360. 
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per saggio una Lettera dell' arciprete Lodovico, che lascia 
dubitare che i segreti del confessionale fossero sempre ri- 
spettati. Nicolò, il più giovane dei fratelli suddetti, fu- pa- 
dre del nostro poeta, e perciò di questo terremo più lungo 
discorso. 

Uno dei primi incarichi conferiti dal duca a Nicolò Ario- 
sto fu quello di Capitaneus civitatellae Regii; e siccome 
eravi pure il Capitaneus civitatis Regii, equivalente a Go- 
vernatore della città, né facendosi sempre dai cronisti la do- 
vuta distinzione fra i due Capitani o confondendoli insieme, 
cosi alcuni dubitarono che I' Ariosto avesse avuto ancora 
1' officio di Governatore o Podestà ( come narra il Ba- 
ruffa Idi « )j quando queste cariche erano date ordinariamente 
a diversi soggetti. 

E infatti quantunque V Azzarri * scrìva che nel 1473 1' A- 
riosto e era stato fatto Governatore di Reggio », mostra 
troppo chiaramente V errore involontario in cui cadde, aven- 
doci detto che li 8 agosto dell' anno stesso fu mandato per 
Governatore della città Antonio Sandeo, in sostituzione di 
Uguccione Rangone morto poco prima nell' officio, essendovi 
Podestà Girolamo Guidone. 

La Lettera del Capitano Nicolò che riportiamo ( Do- 
cum. II ), ci conferma che le attribuzioni eh' egli allora so- 
stenne furono soltanto militari : avendo poi essa la data Ci- 
vitatellae Regii, 28 Jan. 1473, possiamo ancora arguire che 
il Capitano abitava fin d' allora nella cittadella, sebbene vi 
continuassero i lavori di riparazioni, e che fu nominato 'a 
queir officio gualche tempo prima della data di quella Let- 
tera, e quindi Tanno avanti, dichiarandoci che al cominciare 

t. Vita di Lod. Ariosto seritta dall' ab. Girolamo Btruffaldi. Ferrara, 1807, 
pag. 12. 

2. Croniche di Reggio lepido originato secondo le vite de' snoi Vescovi, di Ful- 
vio Azsarri reggiano. Tomi 2. in fog. MS. presso la fiibl. Palatina di Modena. 
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del 1473 trovavasi in isborso di più di 50 ducati del proprio 
e di oltre a 160 lire di debito per aver pagato esattamente 
i soldati. 

Si unì colà in matrimonio colla Daria figlia di Gabriele 
Malaguzzi Valerj d' illustre famiglia reggiana, che lo feee pa- 
dre di dieci figli, il primo de' quali fu il nostro Lodovico, 
il favorito delle Muse ( come lo chiama 1' Azzarri ), nato li 
8 settembre 1474 nella cittadella ,di Reggio : avvenimento 
che torna a splendido vanto ed onore di quella città che il 
poeta stesso ricorda con assai compiacenza pel suo nido 
natio. < E perchè il sopradetto Gabriele ( continua l' Azzarri ) 
fu nella poesia molto raro et stimato, perciò V Ariosto solea 
dire d' aver ricevuto 1' arte del poetare dall' utero materno » , 
e non dal vero maestro, come legge malamente il Tacoli * 
e come viene cosi riportato dal Baruffaldi. « 

Un' iscrizione che non ha carattere di sufficiente anti- 
chità posta sotto un ritratto di Lodovico dipinto in tela, e 
posseduto dalla famiglia Malaguzzi, ove leggesi natus Re- 

gii in camera media primi ordinis erga plateas, ha 

fatto ritenere a qualcuno eh' egli fosse nato nella casa ma- 
terna anziché in cittadella, la quale, per essere in risarcimento 
eziandio nella rócca o palazzo del Capitano, non poteva 
prestargli conveniente abitazione. La data della Lettera che 
abbiam riferita sembra convincerci del contrario di ciò che 
narra soltanto un' iscrizione, che rendesi meno autorevole 
coli' aggiugnere essere stato il poeta manu propria Caruli 
V imper. laureatus ; incoronazione che Io stesso Virginio 
figlio naturale di Lodovico dichiara una baia. 

Il palazzo di cittadella era un vasto fabbricato, che nel 
1505 accolse Lucrezia Borgia che fuggiva la peste di Fer- 

1. Memori* itor. ce., tomi 111, pag. 563, e non già tomo I, pag. 612, comi 
dite il Baruffaldi. 

2. Vita di Lori. Arioito, pag. 32. 
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rara, ed ove partorì , un figliuolo ' : non è dunque diffi- 
cile che mentre i lavori progredivano da una parte potesse 
prestare sufficiente abitazione dall' altra. Questi lavori non 
erano ancora terminati nel 1496 e pur vi abitava assai prima 
la famiglia del Capitano, come ne dà prova il rogito col 
quale la Daria Malaguzzi assolve i fratelli della dote paga- 
tale in mille ducati d' oro, pubblicato li 7 maggio 1479, Re- 
gii in palatio residentiae comitis Nicolai de AriostiSj in 
Civitatella. a 

Stette Nicolò nell' ufficio di Reggio fin verso il 2 agosto 
1481, incominciando con questa data le lettere eh' egli scrive 
da Rovigo ove fu traslocato Capitano. Ciò avvenne in mo- 
menti assai critici, poiché le armi Venete minacciavano 
impadronirsi di tutto il Polesine. Il Capitano nel 7 luglio 
1482 faceva conoscere al duca di Ferrara che in città non 
rimanevano che pochi fanti ( circa 150 ), la maggior parte 
amalati, che più non potevano far le guardie alle porte, e 
che k « si troverebbe a mal termini quando venisse furia al- 
cuna » . Infatti nel 14 agosto seguente i Veneti entrarono in 
Rovigo, occupandola in nome della Repubblica. Nicolò Ario- 
sto non fece ritorno in Ferrara, come dice il Baruffaldi, ma 
si ridusse a Masi villa del Polesine di san Giorgio, aspet- ; 
tando gli ordini del duca, che forse tardarono essendo Er- 
cole I gravemente infermo. In una lettera che Nicolò rivol- 
gendosi alla duchessa scrive da detto luogo* li 30 ottobre 
1482 dice essere da necessità costretto a restare in villa . 
per non avere che mettersi in dosso; che forse nella furia 

\ . Quello figlio di Lucrezia Borgia nacque secondò I' Altari li i 7 settembre 
f SOS e fecondo il Panciroli due giorni dopo. Gli fu posto nome Alessandro, in me- . 
noria di papa Alessandro VI padre di Luerciia. Morì poco dopo < per non essere il 
parlo a termine » t comi nota anche il Pislofilo nella Vita di Alfonso I, mi. presso 
T Archivio. Il Fritti fa che il parto succeda a Rovigo : errore invece di Reggio. 

2. Tacoli, Memorie stor., tomo 11» pag. 739. 



dell' invasione temuta non ebbe tempo di prendere le sue 
robe. Di là sembra aver avuto incarico di portarsi nuova- 
mente Capitano in Reggio, e Io rileviamo dalla Lettera 
eh' egli vi scrisse li 22 nov. di detto anno ( Docum. Ili ). 
Non si conosce per quanto tempo ancora si fermasse in 
quella città. Nel i486 lo troviamo Giudice dei Savi in Fer- 
rara ove sostenne altre cariche onorifiche, finché nel 1489 
passò Governatore in Modena, come vedesi notato anche 
in fine delle Egloghe latine di Bernardino Paganelli Pri- 
gnani stampate a Modena dal Rocociolo li 7 ottobre dello 
stesso anno. Ivi gli nacque P ultimo figliuolo per nome Ales- 
sandro. Finalmente nel 1496 passò Commissario ducale in 
Lugo di Romagna, e vide quelle popolazioni stremate dalla 
fame, dal contagio, dalle inondazioni. Ma non fu in sì diffi- 
cili circostanze che incontrò il biasimo di tutti: fu un atto 
d' ingiusto e crudele rigore, cui lasciò trasportarsi dal suo 
carattere severo e irascibile. 

— Col favor della notte un uomo era solito entrare in 
una delle più civili abitazioni di Lugo, accolto dalla donna 
che amava. Il capo della famiglia ignorava la cosa ; ma ve- 
nutone col tempo in sospetto, riesci una volta a sorprendere 
colui, che dandosi a subita fuga lasciò disgraziatamente il 
mantello. Colla prova sotto gli occhi del fallo, il dabben 
uomo, forse padre o marito, die luogo ad un giusto risen- 
timento con parole clamorose, che udite di leggieri in quel- 
P ora tacita da qualche indiscreto vicino o da chi per caso 
passava allora per via, furono riportate al Commissario. 
Il mattino dopo venne egli chiamato dinanzi all' Ariosto. 
L' uomo prudente aveva già preso il partito che più sti- 
mava convenire all' onor ài sé stesso e de* suoi, e, interro- 
gato, negò francamente l'accaduto. Il Commissariò chiese 
allora gli fosse consegnato quel mantello che avea rinve- 
nuto, sperando con quello di poter riconoscere il colpevole ; 
ma essendo stato ciò pure negato, P Ariosto giunse al bru- 
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tale eccesso di far uso della tortura, e così strappare fra i 
tormenti una confessione che avviliva e gettava nella mag- 
gior vergogna l' uomo innocente che avrebbe dovuto me- 
ritare un elogio. — Il Baruffaldi » dice che il Commissario, 
persuaso di aver bene operato, ne scrisse al Duca ; ma che 
questi lo privò subito dell' impiego (24 nov. 1496), lo con- 
dannò a una multa di 500 ducati d' oro, né più lo ammise 
ad altre cariche. Fra le molte Lettere che di Nicolò Ariosto 
si conservano in Archivio, non abbiamo quella accennata 
dal Baruffaldi, né crediamo probabile eh* ei potesse quasi 
vantarsi dell'eccesso commesso. Troviamo invece che il 
duca lo aveva altre volte ripreso di usar modi e parole 
troppo aspre co' suoi dipendenti; ed egli con lettera delli 
7 marzo 1482, ringraziando dell' amorevole correzione < non 
da suddito e servo, ma che saria da equiparare a Cristo 
quando correggeva gli Apostoli suoi », soggiungeva: « Io 
non ho sì poco intelletto, né son di natura tanto iracondo, 
IH. Sig. mio, eh' io non mi sappia molto ben temperare 

dove bisogna e mi porto con quella reverenza e carità 

che si conviene, e che so essere la mente di V 111. Sig. » - 
Cosi P antico adagio , che noi difficilmente conosciamo i 
nostri difetti, trova sempre confermai 

È a ritenersi che Lodovico, dopo aver passato in Reg- 
gio gli anni d'infanzia, portatosi col padre a Ferrara, si 
fermasse colà presso i di lui zii per attendere, contro sua 
volontà ma per comando del padre, allo studio delle leggi di 
cui era valente espositore Gio. Sadoleto modenese, volgendo 
testi e chiose, eh* egli chiama ciancie, per cinque anni. A ca- 
po de 1 quali, cioè nel 1494, essendo Nicolò venuto in patria, 
trovò il figlio Lodovico distolto dai gravi studi raccoman- 
datigli, per attendere invece a quelli per lui sì graditi della 
poesia, ove il genio fin dall'alba della vita traevalo a forza, 
ed ove avea cominciato a dar saggi lodevoli, prima con 

1 . Vita di Lod. Ariosto, pag. 23. 
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una tavola intitolata Tisbe che recitava in casa coi propri 
fratelli, /indi con un' orazione latina che lesse in pubblico 
neir apertura degli Studi, lodata allora per lo stile e i con- 
cetti, poi con varie poesie latine e italiane. — Stava allora 
componendo la Cassarla, commedia in prosa, e il padre 
aspramente riprendendolo di vederlo correre per una tal via, 
lo ascoltò egli in silenzio, senza mai addurre scusa veruna 
che potesse addolcire quelle parole di sfogo che a lungo 
durarono. Trovandosi poscia Lodovico col fratello Gabriele, 
che di tanta ritenutezza facevasi caso, udì con meraviglia 
rispondersi eh' egli in quel tempo pensava alla sua Cassaria, 
per la quale occorrendogli la scena di un padre che vuol 
correggere il figlio, aveva cercato di trar profitto da una sì 
vera e difficile posizione! — Importante aneddoto è questo 
della vita del poeta, che lo dimostra tutto assorto e com- 
preso dell' alto scopo al quale mirava, e che niuna autorità, 
rimostranza o preghiera avrebbe saputo distogliere. — Di 
ciò s'accorse anche il padre, che poco dopo cessò contra- 
riarlo, e lo pose in libertà. (Satira II.) 

Lodovico a quel tempo si ritenne felice, e attese con 
maggior fervore agli ameni studi poetici, in compagnia di 
Pandolfo Ariosto suo diletto cugino, giovine anch'esso di 
raro ingegno, che servivagli a dolce emulazione. Sotto il 
celebre Gregorio da Spoleti diede opera ad apprendere le 
belle lettere, e riuscì a spiegare i passi allora più oscuri 
degli antichi poeti latini, principalmente di Orazio, di che 
riscosse molti elogi in Roma al tempo di Leone X. Già nel 
1497 aveva fatto pubblicamente recitare la Cassarla; già 
intendeva ridurre la commedia italiana alle regole della 
greca e della latina, quando nel 1500 avvenne la morte di 
Nicolò Ariosto, che Lodovico pianse in un carme latino. ■ 
Dovette allora e Coi piccoli fratelli ai quai successo Era 
in luogo di padre • rivolgere il pensiero e le cure alla nu- 

4. Opere minori, tomo I, pag. 346. Veggaii anche a pag. 362. 
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merosa famiglia, « cambiare Omero in vacchette » . Anche il 
suo carissimo maestro Gregorio di Spoleti aveva dovuto 
abbandonarlo per passare a Milano, indi in Francia pre- 
cettore di Francesco Sforza; ed essendo morto altresì Pan- 
dolfo < Il suo parente, amico, fratello, anzi L'anima sua », 
parve per un momento temere non potesse offuscarsi quel 
punto luminoso cui egli mirava per salire in gran fama : ma 
continuando a vederlo risplendere, fattosi animo, superò 
questo ed ogn' altro impedimento. ( Satira VII. ) 

Alcune terre acquistate dal padre nei contomi di Reg- 
gio mossero Lodovico a portarsi al nido natio, e quei luo- 
ghi ameni, e specialmente il Mauriziano, villeggiatura de' 
Malaguzzi, ch'ei vagheggia e dipinge coi colori più belli, 
gli forono dolci inviti a empir le carte de' suoi versi 
( Satira V ). In sì favorevoli disposizioni d* animo era troppo 
naturale che il poeta sentisse il bisogno di amare, anche per 
dare una direzione, un soggetto alle sue fantasie, e perciò 
lo vediamo sotto il nome di Lidia celebrare una donna che 
lo costringe a star lontano dalla madre a lui cara, che gli 
fa bello il soggiorno di Reggio quand' essa è presente, vi 
toglie ogni merito se avvien che ne parta. - Dopo due anni 
trascorsi per la maggior parte nel Reggiano, Lodovico tornò 
a Ferrara nel 1503, ove sembrò dimenticarsi di Lidia, ed 
ove da una certa Maria che da tempo serviva in sua casa 
ebbe un figlio naturale per nome Giovanni Battista, che in- 
trapresa la carriera dell' armi morì capitano nel 1569. 

Al finire del 1503 Lodovico passò al servigio del card. 
Ippolito d' Este, eh' egli scelse con sì poca fortuna a suo 
mecenate, e che tanto influì su lo scopo delle sue poesie. 

Ippolito d' Este, figlio di Ercole I e di Eleonora d' Ara- 
gona, /nacque li 20 marzo 1470, e per essere il terzogenito 
fu destinato alla Chiesa; volendosi di regola ne' principi 
che il primo succeda al padre nel trono, il secondo cerchi 
guadagnarsi uno stato cingendo la spada, il terzo faccia x al- 
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trettanto vestendo la stola: ma bene spesso la traccia è 
fuor di strada, e fa mala prova, « non essendosi prima 
indagato l' indole e tendenza d' ognuno. — Di sei anni Ip- 
polito vestì P abito clericale, ricevendo la prima tonsura 
nel duomo di Ferrara. Passava appena i sette anni, ed ecco 
che il re Mattia Corvino marito di una zia materna d'Ip- 
polito Io ..nominava Arcivescovo di Strigonia. Il papa non 
voleva approvare la nomina per 1' età ancora infantile, ma 
dopo pochi mesi vi si adattò. Il piccolo arcivescovo partiva 
alla volta d'Ungheria, facendosi portare in una lettica con 
grande accompagnamento onde prender possesso della sua 
sede, servendo purtroppo ovunque passava a ridicolo spet- 
tacolo di profanata autorità. Padrone troppo presto di sé 
stesso, insignito di una dignità di cui solo misurava l'im- 
portanza dagli atti continui di un simulato profondo rispetto, 
vivendo in una corte straniera, presso parenti che cieca- 
mente lo . amavano, né mai contradetto in qualunque ca- 
priccio, sortì un carattere altiero, inflessibile, vendicativo, 
crudele. Cambiato poi l'arcivescovato di Strigonia nel ve- 
scovato d'Agria che non l'obbligava a residenza, ebbe nel 
1497 l'arci vescovato di Milano, cui s'aggiunse nel 1499 
quello di Narbona e nel 1502 quello di Capua. Fu anche 
Vescovo di Ferrara nel 1503, di Modena nel 1507. Ales- 
sandro YI lo nominò cardinale diacono di santa Lucia in 
Silice, li 21 agosto 1493 di soli quattordici anni, e fu anche 
arciprete della Basilica Vaticana, come pure prevosto della 
ricchissima Abbazia della Pomposa di Ferrara: deplorabile 
abuso d' allora, e neppur tolto a' giorni nostri, di cumulare 
tante dignità e tante rendite ecclesiastiche sopra un solo 
uomo, che inoltre mostrava di seguire intieramente il ge- 
nio dell' età corrottissima, senza curarsi delle cose sacre. 
Erano infatti sue cure gradite le cacce, le mostre militari, i 

i. Danti, Par., e. IX, in fio». 
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convegni gioviali, l'amor delle donne, i ricchi e pontificali 
conviti ove durava la maggior parte della notte. ' Nel 1504 
fece bastonare un messo del papa che gli portò un monitorio 
che non gli garbava : prepotenza arditissima sotto Giulio IL - 
Lo spirito delle cose mondane era allora molto esteso alla 
corte di Roma. Nelle lettere di cardinali amici d'Ippolito 
s'incontrano spesso descrizioni di caccie fatte in Romagna, 
inviti a partecipare ad altre che si preparavano, e domande 
di falconi e di levrieri, di cui si lamenta la scarsità in Ro- 
ma. Una lettera del card. Marco Cornaro ha tutto il garbo 
di que' gentili e profumati viglietti soliti scambiarsi fra due 
persone galanti: « Ho avuto piacer grande a intendere 
quanto mi scrive V. S. Rev. di quelle due nobilissime ma- 
donne, Y una madonna Clara Pusterla, Y altra madonna con- 
tèssa Ronromea sua sorella, e tanto più quanto che essa 
V. S. Rev. mi scrive detta contessa esser fatta molto bella, 
e Puna e Y altra, insieme con li suoi magnifici consorti, 
essere state a piacere con quella. Se dette madonne non 
fossero partite, pregheria V. S. Rev. si 'degnasse raccoman- 
darmele ; a una delle quali essendo servitore V. S. Rev., io 
desidereria essere servitore a l'altra, per fare compagnia ad 
essa V. S. » - La passione dell' armi, unita ad un certo va- 
lore, portò il card.' Ippolito ad una non comune intelligenza 
delle cose di guerra ; nel che rese importanti vantaggi al duca 
Alfonso I di lui fratello nella guerra coi Veneziani e con 
papa Giulio IL Ci narra il da Porto » che il card. Ippolito 
era « il più disposto corpo con il più fiero animo che mai 
alcuno della sua casa avesse, e sopra questa guerra (coi 
Veneti ) d' ogni cosa ministro. Piacciono a costui gli uomi- 
ni valorosi, e quantunque sia prete, ne ha sempre molti d' at- 
torno » : trovandosi nel 1509 colle genti di suo fratello sotto 

1. Gioiio, Vita di Alfonsi d' Est*. 

2. Lettere storiche di Luigi da Porto. Firenze; Le Monnier, 1857, pag. 156. 
Veggasi pure a pag. 109. 
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Padova, facevasi condurre • alla guisa di Dario sopra una 
carretta per Io campo, benché armato ed in abito di sol- 
dato » ; e queste foggio, sì poco convenienti a un perso- 
naggio del suo carattere, ripetevansi sovente, ed erano da 
tutti con dispregio osservate. - Delle donne ebbe amicizia 
troppo intima con parecchie. Secondo il Gordon ' fu ri- 
vale col Duca Valentino negli amori con Sancia vedova di 
Goffredo Borgia. Amò una certa Veronica che da Brescia gli 
scriveva li 23 giugno 1508, raccomandandosi a lui e tante 
volte quanti sono i pensieri che nascono il giorno a quanti 
sono gli amanti che amano » , e prorompendo in dire : < oh 
quanti sono 1 » , finisce umilmente baciandogli e le belle 
manine, lo prega di nuovo voglia ricordarsi di sua bassezza, 
e si dichiara quella fidel serva che tanto ama e adora 
S. S. » - Dalla Dalila Putti di Ferrara ebbe un figlio 
naturale per nome Ippolito: da un'altra donna ebbe Isa- 
bella, maritata nel 4529 con Giberto Pio di Sassuolo. Ma 
l'amore, anzi la cieca brutale passione che trasse il car- 
dinale ad un iniquo delitto, partorì fatali conseguenze e 
macchiò d'infamia eterna il suo nome, è quanto verremo 
narrando. — Erasi egli perdutamente invaghito di una dami- 
gella della corte di Ferrara, la quale, com'è solito delle 
donne vane, non contenta di accogliere le istanze del car- 
dinale, mostrò gradire moltissimo anche quelle di don Giu- 
lio di lui fratello bastardo. Il card, se ne accorse, e solle- 
citando la donna a dichiarargli la cagione di quel nuovo 
amore, confessò ella di non aver potuto resistere agli oc- 
chi bellissimi di don Giulio, che giudicava bastevoli a vin- 
cere il cuore di tutte le donne. La vanità puerile del car- 
dinale restò umiliata e nel vivo trafitta; onde lasciandosi 
trasportare dall' impeto della gelosia e dell' invidia macchinò 
un' atroce vendetta. Il 3 nov. 1505 don Giulio era andato 

2. Storia della eirte di Bona e di papa Alessandro VI, eap. SI. 
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di buon mattino alla caccia ; e il card., forse travestito co 1 
suoi staffieri, si portò alla campagna di Belriguardo, atten- 
dendo coir insidia dell' assassino che il fratello fosse di ri- 
torno. L' infelice don Giulio restituivasi tranquillamente 
a Ferrara ignaro della sorte che Io attendeva, quando ad 
un tratto videsi assalito e strappato di cavallo. Il cardinale 
lo circondò de* suoi uomini, e, cosa incredibile ma pure cer- 
tissima, stando egli proprio a vedere ', fecegli con acuti 
stecchi cavare ambi gli occhi. Compiuto appena il delitto, 
il card., sperando allontanare da sé il primo sospetto nel- 
F animo del duca, corse a dargliene notizia come di cosa 
che allora vociferavasi per la città ; e poco dopo Don Giu- 
lio veniva portato in palazzo deforme nel viso, tutto coperto 
di sangue. A quest' orribile vista che nella famiglia degli 
Estensi ritraeva al vero quanto di più spaventoso favoleg- 
giarono i greci t Di Tiesti, di Tantali e di Atrei », a fu detto 
che il Duca Alfonso salì in ira tale, che rovesciò la tavola 
ove trovavasi a mensa; e conoscendo a più indizi onde il 
fatto procedesse, cacciò da sé il cardinale, ingiungendogli di 
sortire dai confini. Allo sgraziato don Giulio si apprestavano 
intanto le cure maggiori: 1' occhio sinistro, non essendo 
stato intieramente staccato dall' orbita, rimesso al posto,ria- 
cquistò col tempo un poco di luce ; il destro era affatto per- 
duto. La collera del duca passò ben presto, e il cardinale 
tornò ad essergli in somma grazia e favore. L' ingiustizia colla 
quale perdonavasi al medesimo, lasciando impunita e dimenti- 
cata l'enorme offesa commessa sopra don Giulio, trasse que- 
sti a concertarsi coir altro fratello don Ferrante di far ucci- 
dere il card, ed il duca; l'uno per vendicarsi, l' altro per im- 
padronirsi dello stato di cui aveva ambizione. Ma il cardi- 

1. Bonaventura Pistofilo, Vita di Alfonso I, eap. IX. - Il Pistofilo, segretario e 
favoriti dal doea, avrebbe avuto tutto I* intere» e a tacere la preseuia del cardinale 
al delitto, se non fosse slata troppo allora palese. Anche il Guicciardini I' afferma. 

2. Ariosto, Orlando furioso, e. 36, st. 8. 
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naie temeva, e vegliava gli andamenti di don Giulio : videlo 
in grande intimità con don Ferrante, con Albertino Bo- 
schetti conte di san Cesario e con Franceschino Boccaccio 
da Rubiera camerlengo di don Ferrante; onde avvertito il 
duca del sospetto che in lui erasi destato, furono tosto im- 
prigionati il Boschetti, il Boccaccio e due staffieri dello stesso 
don Ferrante, che fra i tormenti confessarono la congiura. 
Alla notizia dell' arresto don Giulio fuggì in Mantova presso 
il duca cognato di lui. Gherardo Roberti capitano de' ba- 
lestrieri e genero del Boschetti, con certo Gianni prete di 
Guascogna, cantore ed intrinseco del duca, entrambi com- 
plici delia trama, fuggirono l' uno a Carpi, 1' altro a Roma. 
Don Ferrante non curò di mettersi in salvo, e chiamato al 
cospetto del duca se gli gettò ginocchioni, domandando per- 
dono di un attentato che non fu condotto ad effetto. Il 
duca non ebbe pietà pel fratello. Avendo inteso eh" ei diede 
ascolto alle insinuazioni di don Giulio per vendicarlo del 
cardinale Ippolito, 1' assali al viso con una bacchetta che 
allora trovavasi in mano, e percuotendolo e gridando di 
volerlo eguagliare a don Giulio, giunse con inaudita barba- 
rie a cacciare ancora a don Ferrante un occhio dalla te- 
sta ! » II duca di Mantova consegnò poi vilmente don Giulio, 
e si ebbero pure gli altri due fuggitivi. Vennero decapitati 
il Boschetti, il Roberti, il Boccaccio li 12 settembre 1506: 
messi in quarti, si attaccarono alle porte della città, e le te- 
ste confitte in tre lancio stettero gran tempo a terrore dei 
riguardanti sopra la torre della Ragione. Il prete Gianni si 
mise in una gabbia di ferro fuor della torre del castello, 
esposto alla vista del pubblico, di mezzo verno, con un par 
di calze di tela e un grigio sopra la camicia, avendogli ta- 
gliate sul vivo le unghie ; a poiché, essendo prete, forse 
Roma nel consegnarlo diede il veto ìli ucciderlo. Dopo sette 

1. Fritti, Memorie per la storia di Ferrara, tome IV. 
t, Bon. Pillotto, 1. e. 
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giorni fu però strozzato dentro la gabbia e significandosi 
che l' avesse fatto di sua posta. « > Del cadavere fu fatto 
abominevole strazio, attaccandolo per i piedi ad una car- 
retta, trascinandolo per la città, poi sospendendolo per uno 
de' piedi a un alto stilo sopra del ponte di Castel Tedaldo 
in Po, fin che cadde nell'acqua. A don Giulio e don Fer- 
rante il duca fece erigere un palco nella corte del Castello, 
ed invitata a spettacolo la nobiltà del paese, i due sfortu- 
nati fratelli coir impronta nel viso delle sevizie sofferte sali- 
rono su di quello in compagnia del carnefice: le loro teste 
già stavano per esser recise, quando il duca, a farsi pro- 
clamare principe clemente, fratello amorevole, fece grazia 
della vita, condannandoli a perpetua prigione, t don Giulio 
in un fondo di torre, e don Ferrante di sotto da lui, con 
finestre di tre doppie di ferro. » a — 

Non è ancor ben dimostrato chi fosse la donna che de- 
stò la forsennata gelosia del cardinale Ippolito. Il Frizzi * la 
dice una damigella per nome Angela, la prima tra le molte 
che Eleonora d' Aragona all' epoca del suo matrimonio col 
duca Ercole I condusse seco da Roma e che era ancora sua 
parente. Il Litta * afferma invece che questa damigella era 
Isabella d' Arduino gentildonna napoletana. * Ma i due scrit- 
tori non osservarono che tanto l' Angela che l' Isabella, se 
vennero a Ferrara coir Aragonese nel 1475, dovevano tro- 
varsi air epoca dei fatti che narriamo presso i cinquantan- 
ni ; età non atta a destar siffatte passioni. Oltre di ciò l' Isa- 
bella fu anche 1' amica del duca Ercole I, la madre di don 
Giulio, poi da tempo la moglie di Giacomo Mainetto. Astra- 

1. Franceiee de* Mantovani, Libro di alcune Craniche. MS. pruio la Bini. Pa- 
latina di Modena. 

2. Id. ivi. 

5. Antonio Fritti, Memorie per la itoria di Ferrara, tome IV. 
4. Pompeo Lilla, Famiglie eelebri Italiane. 
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zion fatta da ogni riguardo morale per un uomo della na- 
tura d' Ippolito con ammetterne la colpevole relazione, non 
è a credersi che le lodi date da una madre agli occhi di 
suo figlio e che non potevano suscitar gelosia, fossero ri- 
guardate dal card, non solo e come poco cortesi, ma altresì 
come una sentenza che chiudeva a lui l' adito alle grazie 
dell' avvenente napoletana » , come il Litta continua a chia- 
marla. Non può dunque esser questa la donna che cerchiamo 
scoprire; ma che forse riconosceremo in quell'Angela indi- 
cata dal Frizzi, permettendoci solo di chiamarla damigella 
di Lucrezia Borgia a quel tempo duchessa di Ferrara, an- 
ziché della duchéssa Eleonora morta sino dal 1493. Lo 
scambio involontario di un nome per un altro si dimostra 
quasi evidente e di certa correzione, dicendoci il Frizzi che 
V Angela venne colla duchessa da Roma ove si celebra- 
rono le nozze della Borgia, e non già da Napoli ove suc- 
cessero quelle dell' Aragonese. Chi poi fosse quest' Angela, 
prima damigella della duchessa ed ancora stia parente > 
di cui i cronisti dell' epoca rispettarono il casato , non cre- 
diamo andar lungi dal vero ritenendola per 1' Angela Borgia l 
che sposata ad Alessandro Pio di Sassuolo, divenne ma- 
dre di Giberto che nel 1529 si unì in matrimonio con Isa- 
bella figlia naturale del card. Ippolito, come abbiamo av-» 
vertito. — Così al nome fatale dei Borgia si legherebbe 
pur anche quest' empio fatto di sangue. 

Quanto a Lodovico Ariosto, al quale è tempo di far ri- 
torno colla nostra narrazione, venuto al servigio del cardi- 
nale, ed essendo questi stato etetto vescovo di Ferrara nel- 
1' ottobre 1503*, gli offerse tributo di alcuni versi latini pieni 
di adulazione, e che terminano còlla lode alla di lui ca- 
stità! a Due anni dopo accadde il tristo caso narrato; ed il 

1. É ricordata dall' Ariosto nel Furioso, cauto 46, it. 4. 

2. AriosU, Opere minori, tomo I, pag. 549. 

Il 
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poeta conoscendo che sarebbe stato impossibile levarne la 
colpa dal cardinale, cercò renderla men odiosa al medesimo 
componendo un 1 Egloga » nella quale parla dell' ordita con- 
giura col tacere i motivi che vi diedero orìgine, e accrescendo 
i falli di don Giulio, e designandolo di mente invida , ingordo 
di adulteri (che pur sono due de' principali difetti del card.), 
nega persino eh' ei fosse figlio naturale di Ercole I, ma 
bensì di chi ebbe l' Isabella Arduino in custodia, onde almeno 
ridurre il delitto del suo signore sopra chi non eragli fratello. 
Fa di Lucrezia Borgia la donna casta, dicendo che quanti 
la conobbero prima di essere venuta a far parte della fa- 
miglia d' Este, lodavano più della bellezza laggiadra, l' in- 
gegno altissimo, l' opere sante e l' inclita onestà di lei ; 
cose tutte che sono in onta del vero, e, ci duole il dirlo, 
indicano nell' Ariosto, specialmente in quel primo periodo, 
il cortigiano bramoso di raggiungere un favore che, volen- 
dosi ad ogni costo comprare, era dall' accorto ed avaro ven- 
ditore tenuto sempre più alto. 

Il poeta mostrò poi ricredersi in alcuni casi, dirigendo 
nel 1514 al card, un capitolo che, lungi dall' esaltarlo per 
casto, lo dice anzi trafitto più di una volta dalla fiera punta 
dell' amore e non anche allora sanato. a Così nel Furioso 
loda la pietà del .duca Alfonso per aver risparmiata la vita 
ai fratelli don Ferrante e don Giulio, che i miseri pur sono 
suo sangue, della sua più cara famiglia. * 

Era nel i486 venuto alla luce in Venezia V Orlando 
innamorato del conte Matteo Maria Boiardo, ristampato 
nove anni dopo coli' aggiunta del terzo libro nel suo stesso 
castello di Scandiano, e 1' Ariosto fu si rapito dalla lettura 
di quel poema, ove con vena inesauribile d' immagina- 

\. Ariella, Opere metri, tese I, pag. 267 a 276. 

2. Id. ni, tag. 251. 

3. Caata 3, ri. 62, e ente 46, st. 95. 
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zione s' intrecciano meravigliose avventure cV amore alle 
più splendide prove de' valorosi paladini, che rivolse ogni 
studio ai romanzi e poemi cavallereschi, traducendone alcuni 
de' spagnuoli e francesi nella lingua italiana per proprio 
esercizio. E perchè 1' Orlando innamorato rimase imperfetto 
per la morte dell' autore, s' accinse egli a continuarlo, fors' 
anche per un sentimento d' affetto verso il luogo natio, e 
riguardando il Boiardo come suo conterraneo. Nel 1507 Lo- 
dovico aveva condotto molto avanti il lavoro, ed essendo 
stato spedito a Mantova per consolarsi del felice parto della 
marchesana Isabella a nome del card, di lei fratello, gliene 
lesse una parte che le « fece passare due giorni non solum 
senza fastidio, ma cum piacere grandissimo * >. 

Al cominciare del 1509 venne stabilita la lega di Gambrai 
tra Giulio II che ne fu il promotore, l' imperatore Massi- 
miliano d' Austria, il re di Francia Luigi XII e il re Fer- 
dinando d' Aragona contro la Repubblica veneta. Fu chia- 
mato a farne parte anche il duca di Ferrara Alfonso I, che 
nel 19 aprile di detto anno nominavasi dal papa confalo- 
niere della Chiesa. Il duca per mostrarsi ossequiente al re 
di Francia andò a trovarlo a Milano, ove allora era giunto 
col proprio esercito, e gli disse della carica conferitagli, e 
che 1' avrebbe accettata o rifiutata come meglio fosse pia- 
ciuto al medesimo. Il re rispose di contentarsene: ma una 
tale deferenza essendo stata riportata al papa, « n' ebbe 
tanto sdegno, che l'ramor che prima portava al duca Alfonso 
cominciò a convertirlo in odio a » . L' Ariosto fu allora spe- 
dito per la prima volta a Roma onde di concerto cogli amici 
prelati trovasse modo di pacificare il papa, rilevandosi al- 
trettanto da due Rapporti di mess. Lud. Ariosto da Roma 

1. Lettera d' Isabella d' Site dieheua di Maitm al card. Ippolito, delti 
3 fei. 1507, il Tirabesehi e Bariffaldi I. e. 

2. Baiar. PifUlle, Vita di Alfaua i" Bile, eai. XI. 
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motto consunti dall' acqua e mancanti di data, ma che cer- 
tamente si riferiscono all' attuale cagione. Leggesi. in essi 
che il duca avrebbe dovuto necessariamente portarsi a Roma 
e dichiarare in persona al pontefice che « non era per cor- 
teggiare alcuno che volesse alzar la cresta contro N, S. . . . 
perchè le cose passariano pessimamente quando non li an- 
dasse e presto facendo intendere in secreto al Cri- 
stianissimo il bisogno di andare a Roma per le cose sue 
con Venetiani, per esser liberato in perpetuo di quella 
obligatione; perchè la protectione di S. M. non pò liberare 
V. S. se non de facto, ma il papa pò obligare et liberare 

quella di ragione che la natura del papa è che quando 

comenza a voler male ad uno, seguita in infinito .... che 
cadauna volta che lei andrà al re di Franza, la deve anche 
venire a S. Santità per expurgare ogni suspicione che ha- 
vesse conceputa di tale sua andata ec. » Non abbiamo notizia 
che il duca si portasse per allora a Roma ; e forse le ostilità 
incominciate di sùbito colla sconfitta dell' esercito veneziana 
a Ghiaradadda per opera dei Francesi li 14 maggio 1509 
fecero rivolgere il pensiero di tutti gli alleati a cose di 
maggior importanza. 

Neil' agosto dell' anno stesso il card. Ippolito era andato 
al campo sotto Padova, e 1' Ariosto davagli da Ferrara le 
notizie che allora correvano per la città, facendogli ancora 
conoscere i lamenti che non a torto facevansi dal popola 
per le colte di denaro che il duca ordinava, mostrandosi 
però sempre cortigiano quando soggiunge: « se V. S. frisse in 
questa terra, non seriano queste cose», Lett. I e II. 

Da un' Orsolina di villa san Vitale ebbe 1' Ariosto in 
questo tempo 1' altro figlio naturale per nome Virginio che 
fu legittimato nel 1520 e in più valido modo nel 1530. Fu 
molto amato dal padre che lungamente lo tenne presso di 
sé, l' istruì con sollecitudine nel latino, poi lo mandò allo stu- 
dio di Padova ad apprendere il greco, raccomandandolo al 
Bembo con una lettera del 23 feb. 1531 e colla Satira VII. 
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Li 16 dicembre I' Ariosto spedivasi di bel nuovo a Roma* 
con molta fretta, mutando ognora vetture e con pericolo di 
affogarsi per le acque cresciute fin su le ripe de' fiumi, onde 
chiedere soccorso al papa contro la flotta che i Veneziani 
avevano spinta sul Po a danno del duca: « Poi né cavalli 
bisognar né fanti l », giungendogli colà la notizia della vit- 
toria che ne ebbero sei giorni dopo le armi del duca di- 
rette dal cardinale, come dalla Lettera III che pubblichiamo 
in data 25 dicem. 1509. La qual Lettera ha la speciale im- 
portanza ( di cui non s' accorse il Tiraboschi, che pur la 
vide e la cita ) di farci conoscere che il Furioso poteva dirsi 
allora condotto al suo termine, quantunque non completato, 
poiché in essa si dice che il poeta haverà hisloria da di- 
pingere a nuova laude del card, nel padiglione ove suc- 
cedono le nozze di Ruggiero e Bradamante, che formano il 
soggetto finale del poema; padiglione che porta figurate e 
dipinte la nascita e le imprese d' Ippolito d' Este. Ora se 
questo semplice cenno fu tenuto sufficiente per farsi com- 
prendere dal medesimo, é da inferire eh 1 egli avesse già 
piena conoscenza del poema ; come altresì è da inferire che 
provasse compiacenza delle lodi a lui profuse, se V Ariosto 
si diede premura di annunciargli la nuova occasione di ac- 
crescerle, come infatti troviamo aver fatto colla stanza 97 
introdotta nelP ultimo canto in cui dipinge la vittoria sulla 
flotta veneta, « la quale tanto più fu onorata e memoranda 
quanto manco si è inteso che alcuno imperatore o capitano, 
stando in terra, abbia mai presa armata in acqua a » . — Ve- 
dremo più avanti qual fosse la ricompensa serbata alla par- 
zialità del poeta. 

Avvenuta nel feb. 1510 la morte del card. Cesarini ab- 
bate commendatario di Nonantola ( che pochi mesi prima 
erasi portato all' abbazia per accomodare alcune' differenze 
d' investiture scadute e che fu colà dall' Ariosto visitato, 

1. Àriiite, Foriti*, caule 40, it. 3. 

2. Boi. Piilifilo, Vita di Aifoaie I, eap. XIV. 
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come dalla Lett. II ), il card. Ippolito, insaziabile di bene- 
fizi ecclesiastici, corse a Nonantola e nel 5 marzo sforzò 
que' monaci, che in numero solamente di sei ne formavano 
T intiero capitolo, ad eleggerlo commendatario. Del quale 
arbitrio arditissimo sdegnossi altamente Giulio II, dicendo 
che il card, d' Este « voleva suscitare una- prammatica al 
modo di Francia » , e minacciò fargli contro un grande prò- 
cesso. Ad allontanar la procella e trovar modo che restasse 
al card. 1' agognata abbazia, fu spedito per la terza volta 
T Ariosto a Roma, raccomandato colla Lettera che produ- 
ciamo a pag. 129, che dovrebbe intendersi diretta al ve- 
scovo d' Adria Beltrame Costabili, il quale nel 25 maggio 
scriveva al cardinale Ippolito: « Hieri gionse mess. Ludo- 
vico Areosto, et dipoi disnare lo introdussi a Nostro Si- 
gnore, al quale espose quanto V havia commissione molto 
accomodatamente, et parse che Sua Santità accettasse la 
iustifìcazione di V. Rev. Sig., ma circa darli l' abbazia non 
si risolse altramente, come più appieno quella intenderà per 
lettere di esso mess. Ludovico ». Consisteva la giustifica- 
zione nel dar tutta la colpa ai poveri monaci, mostrando 
che avessero eletto il card, di loro libera volontà, e ten- 
tando ricuperare il diritto che un tempo avevano di farlo, 
e che poi si volle serbato al pontefice. Il Tiraboschi nella 
sua Storia della Badia di Nonantola tace che il card, 
esercitasse in ciò alcuna pressione, e aggiunge solo che i 
monaci sperarono forse che il card, sostenuto dal duca 
suo fratello potesse render valida ed efficace 1' elezione. Ma 
il papa ebbe nuove informazioni che confermarono in colpa 
il cardinale, come si dimostra dalla lettera del Costabili 10 
giugno 1510 ( Docum. IV ), e nominò abbate Gio. Matteo 
Sertorio modenese suo cameriere segreto. 

I felici successi delle armi francesi in Italia fecero te- 
mere al papa che potessero estenderne di troppo il dominio, 
e perciò ritiratosi dalla lega di Cambrai, dopo aver ricupe- 
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rato alcune terre della Chiesa, si unì colla Repubblica di 
Venezia bramando di liberare l' Italia dal giogo straniero, 
chiamando però altri stranieri in aiuto. Li 8 giugno 1510 
fece intimare al duca di Ferrara, come suo feudatario, di non 
molestare i Veneziani, di separarsi dai Francesi e di non 
fabbricare più il sale in Gomaccbio a pregiudizio delle saline 
di Cervia ritornate al papa. E perchè il duca stimò di mag- 
gior interesse rimanere nell 7 alleanza di Francia, il papa lo 
fulminò li 9 agosto di una scomunica estendibile a qualun- 
que gli porgesse aiuto e che lo dichiarava decaduto, < con 
tutta l' altra serie ( dice il Muratori ) di maledizioni e pe- 
ne spirituali e temporali e parole pregnanti, che inventate 
contro i più perversi eretici passarono poi in uso per so- 
stenere i fini politici contro de' cattolici » ». Al card. Ippo- 
lito fu pure ordinato di portarsi a Roma onde rimanendo 
presso il duca non gli fosse opportuno ; sotto pena della per- 
dita di tutti i suoi beni ecclesiastici. 

Il papa cominciò intanto la guerra contro il duca, to- 
gliendogli le sue terre di Romagna, occupandogli Modena 
ed altre città, mentre i Veneti minacciavano di ripigliare 
il Polesine. In sì grande frangente si tornò a ricorrere al- 
l' Ariosto perchè andasse la quarta volta a Roma « A pla- 
car la grand' ira di Secondo a » , non essendosi trovato al- 
cun altro che azzardasse di assumersi una tanto difficile 
missione. Ed egli conoscendo che agli occhi del suo signore 
era tenuto degno di mercede l 9 ir correndo in posta, vi si 

I. Antichità Esterni, tomo II, pag. J96. Yeggasi anche a pag. 410, ove 
in propeiito della scomunica data dal papa a Ceiaro I nel 1597 col privarlo 
di ter rara, Cento, la Pieve ed altri luoghi di Romagna, dice: « come lo 
spirito pacifico e mansueto, lasciato dal divino Salvatore per eredità alla sua 
Chiesa, potesse mai per beni temporali procedere a tanti castighi e maledizioni 
coltra di m principe cattolico » . 

3. Satin II. 
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prestò con animo franco e sempre proclive a ubbidirlo. Al 
suo arrivo il papa trovavasi in una villa di delizie poco di- 
atante da Roma sulla riva del mare. L' Ariosto vi si pre- 
sentò, ma non potè riuscire ad ammansare quella tanto co- 
nosciuta terribilità di carattere di Giulio II, correndo anzi 
pericolo di essere gettato in mare, come fu scritto da Virgi- 
nio, il figlio, nelle sue Memorie. Perciò V Ariosto, che aveva 
avuto ordine di fermarsi a Roma per attendervi il cardinale 
e così dar fede del sollecito arrivo del medesimo in quella 
città, fu obbligato a restituirsi sollecitamente a Ferrara. 

Al cardinale fu forza di separarsi dal fratello e incammi- 
narsi a Roma o almeno alla volta di essa, in segno d' ob- 
bedienza. Già aveva scritto al vescovo Costatoli, che era 
allora in Firenze, di trovargli casa in quella città ove inten- 
deva fermarsi per quindici giorni; e il vescovo a mezzo 
T agosto gli rispondeva di averlo fatto, « ma con questi 
uomini, quali guardano al suo avaotaggio, non si è potuto 
venire a conclusione se non con il condurla per due mesi. 
Ma se la S. V. 111. anderà di lungo a Roma, non gli sarà 
altro incomodo che la spesa, la quaLe non credo li grava, 
et havendo mandato quella mess. Ludovico Ariosto innanti, 
non si potrà iudicare altro che la sia per andare: quando 
ancora la non andasse, non sera che avere la casa a suo 
piacere e comodo ». II cardinale si portò infatti a Firenze; 
ed essendo sui primi di settembre caduto di cavallo, sof- 
frendone qualche lesione, n' ebbe scusa legittima a non 
proseguire il viaggio per Roma. Il Muratori dice che la 
caduta fu una finzione; l e tale a noi pure sembrerebbe, 
se, a lode del vero, non avessimo trovata una lettera del 
duca, 9 settembre 1510 ( Docum. V ), che ci toglie 
ogni dubbio. Ottenne quindi di rimanere a Firenze ove di 
continuo scriveva al duca delle lettere in cifra. Avendo poi 

1. Antichità Estensi, tomo II, pag. 298. 
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avuto il buon senno di non aderire agli inviti di alcuni 
cardinali scismatici che allora trovavansi in Toscana, prese 
motivo di allontanarsene, e si trasferì a Parma. Ne die av- 
viso al cardinale di Pavia legato pontifìcio in Bologna che 
lodò la prudente risoluzione del card. Ippolito, giudicandola 
meritevole di tornarlo in grazia del papa; ed egli trovandosi 
più vicino agli stati di suo fratello andò più volte a visi- 
tarlo celato sotto 1' armatura del guerriero * per concer- 
tare una forte difesa. - Molti cittadini di Ferrara erano corsi 
nel bisogno ad accrescere le fila dei soldati del duca Al- 
fonso: lo stesso .poeta nostro, bramoso di quanto promet- 
tevagli onore, volle imitar V esempio di tre altri della fa- 
miglia Ariosto, a e militò nella compagnia comandata dal 
principe Enea Pio di Carpi, come vedesi dalle Lettere IV 
e Y scritte da Reggio nell* ottobre del 1510 al cardinale 
in Parma, che anche in questa guerra poteva dirsi di ogni 
cosa ministro. Ed essendo riescito al duca nel 24 settem- 
bre un vantaggioso fatto d' arme alla Polesella, con ricac- 
ciare i Veneziani che sempre tornavano a molestarlo (Do- 
cum. VI ) , fu in esso che probabilmente si distinse il 
nostro Lodovico, impadronendosi, come si narra, di una 
ricca nave nemica sul Po. 3 

L' esercito della Chiesa giudato dal duca d' Urbino 
Francesco Maria della Rovere, nipote del papa, minacciava di 
un prossimo assedio Ferrara. Cresceva il pericolo aspet- 
tandosi da un momento air altro la resa della Mirandola 
che Giulio II andava in persona ad espugnare: perciò in- 

1. Scriveva al ma segretaria in Ferrara di mandargli e il concilo, la gala 
di ferra, li ipallazii, la braga di maglia, li scanni, le balle e il gu inetto » . 

2. Una lettera del duca in data 8 settembre 1510 ricorda fra questi 
un AI fon io Arietta, come parve anche al Frissi nelle ine Memorie storiche della 
nobil famiglia Arioiti. Vedi Raccolta di epaicoli ee. Ferrara, 1779, Urna III. 

3. Barnffaldi, Vita di L. Ariosto, pag. 157. 
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vitati i Ferraresi d'ogni ceto e condizione, uomini e donne, 
preti e frati ( non occupati causa l' interdetto ai luoghi 
sacri ) ad afforzare con terrapieni le mura della città, po- 
stisi tutti al lavoro, venne con nobile gara nel dicembre 
del 1510 condotto al suo termine. 

Fecesi una notte dagli uomini d' arme del papa il ten- 
tativo di avere una porta della città ; ma il duca era stato 
avvertito della cosa, e vennero respinti. Anche Gio. Gia- 
como Trivulzio erasi portato coli' esercito francese in 
Mantova pronto ad accorrere in aiuto di Alfonso I, che a 
tale oggetto aveva pagato al re di Francia trentamila scudi 
d' oro. Perciò il papa abbandonò per allora V impresa di 
Ferrara, e avuta in gennajo del 1511 la Mirandola, si ritirò 
col suo esercito a Bologna, indi a Ravenna causa le mosse 
vittoriose del Trivulzio. 

Verso la fine del 1511 troviamo Y Ariosto in Ferrara 
che con lettera accompagna a Giovanni de' Medici legato 
di Bologna, che poi fu papa, un suo vecchio congiunto ar- 
ciprete di sant' Agata che voleva rinunciargli la soprav- 
vivenza al proprio beneficio, quantunque Lodovico con un 
tratto veramente generoso e amorevole, a quanto ci narra 
nella Satira l ( e tutte sette le Satire fanno conoscere la 
bontà dell' animo suo ), avesse desiderato preferito il fra- 
tello Galasso o 1' altro per nome Alessandro che « dalla 
chierca non abborre * ; mentr' egli schivo di lasciarsi legare 
da stole od anello,, doveva chiedere al Medici una bolla 
che lo dispensasse colle più ampie clausole dagli ordini 
sacri. — Ma Lodovico non andò affatto esente da questi 
legami, potendosi dire piuttosto che li ebbe entrambi ad 
un tempo. 

Si avvicendavano i successi della guerra ora in vantag-t 
gio ora in danno del duca di Ferrara, che agli Strozzi di 
Firenze per bisogno di denaro aveva dovuto impegnare le 
gioie ed ogni oggetto prezioso di casa, riducendosi a 
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mangiare in piatti di terra fabbricati da lui, finché li li 
aprile 151 i avvenne la sanguinosa battaglia di 'Ravenna in 
cui Alfonso I governava 1' antiguardia. Fu grande P impeto 
de' valorosi Francesi comandati dal prode Gastone di Foix, 
grande la fermezza nel ributtarli de' gagliardi Spagnuoli 
capitanati dal viceré di Napoli Raimondo di Cardona, in- 
certa per ambe le parti la vittoria; che infine si decise a 
favor dei Francesi. Il duca Alfonso influì non poco a tal 
esito, avendo saputo cogliere una favorevole posizione dalla 
quale fulminava di fianco a colpi sicuri i nemici, costretti 
a passar vicino alle bocche delle sue micidiali artiglierie 
per accorrere al soccorso delle squadre perdenti. Azzuffatisi 
i due eserciti corpo a corpo, le milizie del duca chiesero 
se dovevano cessare da un fuoco che poteva ad un tempo 
far strage di Spagnuoli e Francesi, ed egli rispose: Tirate 
senza timor di fallare, che sono tutti nemici nostri. Ciò 
andavasi allora narrando; ma il Giovio vorrebbe far cre- 
dere che queste parole debbono tenersi per calunniose, es- 
sendone stato assicurato dal duca medesimo) Conviene per 
altro nella sostanza del fatto, ammettendo che il duca non 
ebbe riguardo agli amici purché i nemici perissero: onde i 
morti si fanno ascendere in quella tremenda giornata a di- 
ciottomila, metà circa per parte, tra gente di Spagna, di 
Francia, d' Italia e della Svizzera, a causa specialmente 
della numerosa artiglieria di Ferrara. L' animoso petto di 
Gastone di Foix, non potendo tollerare che li Spagnuoli si 
ritirassero con ordinanza, gli inseguì con furore; ma rin- 
tuzzato di forza, cadde trafitto, rimanendo spento con lui 
anche il fiore de' capitani Francesi. — Se Lodovico Ariosto 
non fu presente a questa battaglia, v' accorse subito dopo, 
dicendoci di aver vedute le campagne rosse del sangue bar- 
baro e latino y e per molte miglia il suolo così coperto di 
morti, che senza premerli non concedeva il cammino. Fu 
però presente al sacco che il giorno dopo si diede alla 
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città di Ravenna, ove dai vincitori uscirono crudeltà tali 
da empiere il mondo d' orrore. l 

Quest' amarissima vittoria indebolì talmente 1' esercito 
francese per la perdita dei capi, che il duca cominciò pre- 
sto ad accorgersi che su di esso non potrebbe più a lungo 
fondar speranze d' aiuto. Ascoltò quindi i consigli di Fabri- 
zio Colonna ( eh' egli avea fatto prigioniero di guerra, ma 
che teneva a Ferrara come un amico ), e volle tentare di 
riconciliarsi col papa. Per gli offici del marchese di Man- 
tova, di lui cognato e per quelli del Colonna ottenne un 
salvocondotto per trasferirsi a Roma. Il duca partì da Fer- 
rara li 23 di giugno 1512, dopo aver rimessi in libertà i 
Veneziani che teneva prigioni, e dopo aver mandato avanti 
Fabrizio Colonna a disporgli accoglienze gradevoli. Giunse 
in Roma li 4 luglio, e il papa gioì di vedere il suo nemico 
prostrategli dinanzi e baciargli i piedi. L' esame delle 
differenze fu rimesso a sei cardinali che furono favorevoli 
al duca; ma il papa voleva ad ogni modo Ferrara, e gli 
propose in cambio la città d' Asti tolta allora ai Francesi, 
chiedendo ancora gli fossero rilasciati i due prigionieri don 
Ferrante e don Giulio. II duca rifiutò di cedere Ferrara e 
i fratelli !.... Giulio II amava don Ferrante che aveva tenuto 
a battesimo, e bramava poterlo togliere di pena. A quest' 
ultimo impreveduto rifiuto inorridi dubitando che il duca 
P avesse fatto uccidere di nascosto ; e qui l' ira, a lui sem- 
pre sì facile , scoppiò fieramente. Il duca assicurò che don 
Ferrante era vivo, ma ripetè perfidiando che non 1' avrebbe 
ceduto, lagnandosi pure che contro la fede del salvocondotto 
gli fossero state nel frattempo occupate alcune città; e, 
com' era prevedibile, si lasciarono più nemici di prima. 
Sul capo del duca rumoreggiava la tempesta, e giunto 

1. Arìtsto , Opere min., tomo I, pag. 232. Veggasi anche nel Furioso, 
canto ti, it. 2 a 9, e canto 33, it. 40 e 41. 
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al suo alloggio scrisse li 17 luglio al card. Ippolito col falso 
indirizzo ad Alessandro di Cremona la lettera in cifra di cui 
si pubblica la traduzione nella quale con animo di ineso- 
rabile crudeltà sembra compiacersi di non aver voluto gra- 
tificarsi il papa nemmeno col cedere i due fratelli prigioni, 
e specialmente don Ferrante ( Docum. VII ). Il papa dal 
canto suo voleva vincerla sul duca a qualunque costo, e 
non ebbe riguardo a dar ordine che fosse arrestato, facendo 
prima radoppiare le guardie alle porte di Roma onde im- 
pedire una fuga. Seppelo il card, d' Aragona che in segreto 
Io riferì ai Colonna ; ed essi a ricompensare il duca « D' a- 
ver serbato il suo Fabrizio a Roma l » lo travestirono in mez- 
zo a buona mano di armati, sforzarono la porta di s. Giovanni 
e lo trassero a salvamento fuori della città., nascondendolo 
nel loro castello di Marino. Come il papa lo seppe arse di 
sdegno, fecelo inseguire d' ogni parte, ma inutilmente: volle 
almeno vendicarsi su quelli del suo corteggio ; e non trovando 
che il conte Lorenzo Strozzi, Io fece imprigionare: gli altri 
erano stati avvertiti e fuggirono in tempo. Dodici muli fu- 
rono presi nel bosco di Baccano carichi de' bauli del duca: 
ma i bauli, a derisione, eran vuoti; essendosi le robe oc- 
cultate in diversi monasteri. Tre mesi restò il duca nasco- 
sto finché Prospero Colonna venendo in Lombardia con due- 
cento uomini d' arme per unirsi a Raimondo di Cardona il 
prese con sé or sotto P abito di cacciatore, or di famiglio, 
or di frate, e così potè deludere la vigilanza di Antonio 
della Sassetta che il papa aveva messo fra que' soldati per 
iscoprirlo. Li 7 ottobre il duca passò per Castelnovo, a quindi 
partendosi per la strada di san Pellegrino arrivò li 14 detto 
mese felicemente a Ferrara. 



1. Ariosi», Furioso, e a irto 14, si. 4. 

2. Adelmo Biconi, Descrizione di fiarfugnma, ni. presso la R. Biblioteca 
Palatina ili Modena. 
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11 gran concetto di Giulio II di cacciare i barbari d* I- 
talia pareva venire ad effetto, poiché i Francesi incalzati da- 
gli Svizzeri dovettero abbandonarla. Il papa gloriandosi di 
essersi tolto dal collo il più forte nemico, sebbene con armi 
esterne, lo schernì un giorno il card. Grimani, osservando 
che il regno di Napoli, così ricca e importante parte della 
penisola, rimaneva pur sempre soggetto ai Spagnuoli. Per 
le quali parole 1' animoso pontefice, alzato il bastone su cui 
sosteneva il cadente fianco e percuotendo con forza lo spazzo, 
gridò che. Dio concedente, anche quei popoli avrebbero pre- 
sto imitato il glorioso esempio degli altri. l 

Il card. Ippolito nell' assenza del duca suo fratello rima- 
sto al governo dello stato aveva dovuto perdere Reggio, 
Brescello, Carpi ( ov' era tornato Alberto Pio ), Cento, la 
Pieve e le terre di Romagna; depositare in mano del Vit- 
Furst, che era stato mandato governatore Cesareo in Modena, 
anche S. Felice, il Finale e Rubiera. Già i Lucchesi appro- 
fittando del momento faverevole si erano impadroniti della 
Garfagnana; già il duca prevedeva 1' ultima mina della 
tanto agognata Ferrara che sola rimanevagli in potere, 
e dove teneva concentrate tutte le sue forze per farne 
gagliardo contrasto, quando nel 21 febb. 1513 Giulio II morì. 

Gli 11 marzo Giovanni de' Medici veniva eletto papa 
col nome di Leone X. L' Ariosto eragli stato amico, e più 
volte avendo udito ripetergli in Firenze e in Bologna che 
non farebbe differenza tra lui ed il suo stesso fratello, corse 
a Roma in abito di staffetta anche a nome del duca di 
Ferrara. Leone X mostrò di udire assai volentieri le parole 
di omaggio e congratulazione che gli venivano profferte ; 
prese per la mano 1' Ariosto, gli baciò ambe le gote ( Sa- 
tira IV ); ma essendo di cortissima vista, e sdegnando al- 
lora di portare gli occhiali, forse non potè ben ravvisarlo: 

i. Giovio, Vita di Al forno I. 



— ( XXXV ) — 

così gli altri amici del poeta, divenuti grandi nuovamente, 
per imitare il santo padre, mostrarono quasi di non ve- 
derlo ! - Lettera VI 4 - Si fermò Lodovico a Roma all' incoro- 
nazione del papa ; ma non essendogli stato offerto alcun po- 
sto vantaggioso, com'egli se ne lusingava, lasciò Roma non 
avendo ottenuto che 1' esenzione della metà della tassa 
alla bolla occorrente per succedere nel benefizio di sant' 
Agata ! 

Nel ritorno passò per Firenze e, succedendovi le feste 
di san Giovanni, sentì vaghezza di fermarvisi a conforto 
dello spirito amareggiato dal disinganno di Roma. In Fi- 
renze incontrò 1' Alessandra Benucci rimasta vedova da 
poco tempo di Tito Strozzi di Ferrara, e quella beltà che 
non eragli né peregrina né nova lo innamorò sommamente. 
Di que' spettacoli tenne poco ricordo, e poco gliene calse: 
« Sol gli restò immortale Memoria eh' ei non vide in tutta 
quella Bella città di lei cosa più bella * » . E la Benucci 
accolse e gradì 1' amore del poeta, riempì degnamente il 
vuoto eh' egli aveva nel cuore, gli fu dolce stimolo a com- 
pletare il suo poema che aveva bisogno di grande opera, 
né era limato né fornito ancora; 3 ed anzi fu detto ch'ella 
esigesse ogni mese un canto ricorretto del Furioso. l'Ario- 
sto si trattenne in Firenze quasi sei mesi nella diletta com- 
pagnia della donna amata ne' cui begli occhi e nel sereno 
viso andava errando il suo ingegno, eh' egli, vestendo 
immagini colle grazie d' Anacreonte, chiedeva di poter rac- 
cogliere colle labbra. 3 

Verso la fine del 1513 essendosi il cardinale Ippolito 
condotto a Ferrara, anche 1' Ariosto fu obbligato a portarvisi, 
seguito poco dopo da Alessandra. Ivi terminò di rivede- 

i. iriuto, Opere miiari, tino I, pag. 283. 
3. Idem, iti, tuia II, pag. 5S4. 
3. Arlotto, Fnrioio, <aaU 35, it. 2. 
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re il suo poema, che nel 1515 cominciò a stamparsi da 
Giovanni Mazzocco, e fu colà pubblicato li 22 aprile del 
1516 in 40 canti. Lo mandò subito al cardinale cui era de- 
dicato e che allora trovavasi a Roma: e quando al ritorno 
del medesimo a Ferrara, che fu li 7 giugno, x aspettavasi 
ringraziamenti e favori per averlo sì altamente celebrato con 
tutti quelli di casa d' Este, udì farsi invece l' amara, scono- 
scente e villana richiesta : Messer Lodovico, dove avete mai 
trovato tante corbellerie? Le quali parole, per aver pure 
qualche titolo che le giustifichi, dovrebbero derivare da' chi 
prima non conobbe 1* argomento e P intreccio del poema e 
fosse tanto schivo d' encomi da volerli impediti al primo 
indizio. Le osservazioni da noi fatte alla Lettera III ci so- 
no prova del contrario. Il cardinale aspettò dunque che il 
poema venisse divulgato colle stampe onde ostentare noncu- 
ranza e disprezzo di elogi, che non ebbe bisogno di cer- 
care perchè fu troppo certo di averli; gettò in faccia al- 
l' Ariosto quelle famose parole di scherno per mascherare 
la propria viltà; disse che avrebbe fatto meglio ad atten- 
dere a servirlo per togliere al medesimo ogni titolo e spe- 
ranza di guiderdone. — Nelle Satire che Lodovico scrisse 
su lo scorcio della vita si lamenta di frequente del cardi- 
nale, che e di poeta io fece cavallaro», mandandolo tante 
volte a correre in fretta per monti e balze, e scherzar col- 
la morte. Vedendosi poi sì indegnamente trattato, apostrofa 
Ruggiero, P eroe del suo poema, che lo rende sì poco 
grato air Estense progenie discesa da lui, poiché a nulla 
gli giova averne cantato le alte gesta e il valore, non sapen- 
do smembrar starne in aria sulla forcina, mettere il guinzaglio 

1. Il Baruffaldi, Vita dell* Ariosto, pag. 174, seguendo la Cronaca di Jacopo 
da Marano, dice che il card. Ippolito ritornò a Ferrara li 7 In gì io 1516. Vi 
è certamente V errore di nn mete, poiché a pag. 130 di quello velame ripor- 
tiamo nna lettera del card, datata di eolà li 10 giugno. 
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a cani e sparvieri, né potendo adattarsi ( perchè grande ) a 
porre o cavare gli sproni , che sono i servigi più graditi e 
riconosciuti dal suo signore ( Satira II ). 

L' anno dopo il cardinale chiese a mess. Lodovico 
di seguirlo in Ungheria. Addusse egli motivi giusti di 
salute ( catarro e debolezza abituale di stomaco ) che non 
permettevano d'intraprendere un lungo viaggio, né affron- 
tare un cambiamento di clima che poteva riescirgli funesto, 
come fu anche dichiarato dal Valentini modenese medico 
dello stesso cardinale. Queste ragioni non furono ammesse: 
ma persistendo 1' Ariosto nel suo rifiuto a partire, an- 
che per fare un' ammenda della soverchia servilità del pas- 
sato, il card, se ne adontò, commettendo F i mperdonabile ri- 
soluzione di congedarlo da sé, togliendogli ogni assegno, sino 
a due benefici ecclesiastici che gli avea procurato , e" 
dei quali volle fatta rinunzia a favore di altri suoi fami- 
gliari disegnati da lui. Dovè solo conservargli quello su la' 
cancelleria di Milano perchè in società col Gostabili di Fer- 
rara , e perchè pochi mesi prima aveva scritto a Ruffino- 
Berlinghieri suo vicario in Milano ' le lettere in favore del- 1 
P Ariosto da noi riportate a pag. 150 - 132. — D' allora irf- 
poi il nostro autore non comparve più innanzi al cardinale' 
che mostrò averlo 'in odio e dispetto, mentre il €uore del' 
poeta sempre buono e cortese, ad onta della nera ingrati*' 
tudine sofferta, continuava ad offrirsi al suo antico signor»' 
di servirlo .«di càlamo e d'inchiostro in Ferrara, ove con 
chiara tromba farebbe suonar alto il suo nome » ( Satira II ), 
dubitando quasi di non aver detto abbastanza per appagarne 
F orgoglio I Al novembre del 1517 F Ariosto pensò di trasfe-, 
rirsi a Roma per assicurarsi con una bolla del papa, or 
che mancavagli F apparente favore del card, d' Este, i be- 

f. Il Ba riffa Idi dice che il vicari* del card, a Milano era Reltrando C«- 
i labili, fon fondendolo forte rol socio del beneficio. Vita di L. Ariosto, pag. 178. 

Ili 
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nefict di Milano e sant' Agata ( Satira I ), tentando ancora 
di procacciarsi altrove 1 un impiego, poiché vedevasi ne- 
gletto a Ferrara. Di ciò fu avvertito il duca Alfonso, che 
riflettendo all' enorme vergogna che sarebbe derivata alla 
casa d' Este col permettere che il poeta che V aveva sì al- 
tamente onorata si trovasse costretto a chieder servigio in 
un' altra corte, lo nominò li 23 aprile 1518 fra suoi fami- 
gliari coli' assegno di otto scudi al mese, oltre al vitto per 
tre domestici e due cavalli. 

Alfonso I, che in parte abbiamo» imparato a conoscere, 
nacque li 21 luglio 1476 da Ercole I ed Eleonora d' Ara- 
gona. * Fu piuttosto maninconico e severo che lieto e gio- 
condo.... si dilettò d' aver cognizione di tutte quelle cose 
che non solamente a S. Signoria, ma anco a private persone 

son convenienti e della maggior parte di quelle arti, che 

sono ad uso e neccessità degli uomini, sapea più che mez- 
zanamente parlare, e di molte eziandio di propria mano 
lavorare, non mediocre né volgarmente; delle quali, sendo 
poi anco duca, si prese spasso ed esercizio Ebbe pro- 
fondissimo giudicio di artiglieria, e fu inventore di nuove for- 
me di essa a farle più comode e più perfette che fin al 
tempo suo state non erano; e fecene fare gran quanti- 
tade * » . L* imperatore Napoleone IH conferma questo me- 
rito di Alfonso t neir aver' dato opera ad un' artiglieria stu- 
pendamente mobile ed efficace » , a e riporta un brano delle 
Memorie di Fleurange, che in due armerie vide circa trecento 

1. Bonatentnra Pistofilo, Vita di Alfonso I, eap. II. Questa vita, tuttora 
inedita, rimaio imperfetta ai cai. C1V per la morte dell' autore avvenuta il pri- 
ma ottobre 1833. È lodata dal Mora tori perchè scritta da persona molto bene 
informata delle eoie da lai stesso trattate a nome del duca; ma pecca di so- 
wrehia pariialità al medesimo. 

L Napetóon IH, Étodes sor le paste et F a venir de I' artillerie, li*. I, 
•ttp. 1 
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grossi cannoni che gli appartenevano, ove dice e non tro- 
varsi tra suoi maestri di getto chi operasse meglio di 
lui ' ». Nel 1491 Alfonso si sposò con Anna Sforza che 
morì di parto nel 1497. Il papa Alessandro VI gli offerse 
in moglie Lucrezia Borgia, e quantunque tali nozze ripu- 
gnassero al principe, riconoscendole per vari riguardi scon- 
venevoli *, pure essendovi troppo da temere col rifiutarle, 
si conclusero in Roma )i 29 dicembre 1501. « Neil' istru- 
mento dotale non si diceva altramente figliuola del papa, 
ma sorella del duca Valentino e figliuola adottiva del re di 
.Franza * ». — Lucrezia Borgia arrivò in Ferrara li 2 feb. 
1502, e nelle feste ricchissime che in tal circostanza si fe- 
cero venne anche recitata la Cassaria dell' Ariosto. Non 
poteva Alfonso stimare una donna di fama così compro- 
messa e che aveva avuto tre altri mariti ( due disgiunti da 
lei, P altro fatto strangolare dal Valentino ), onde le acco- 
glienze furono e a dire il vero fredde », come si espresse 
la marchesana Isabella d' Este, che in oltre scriveva al duca 
di Mantova suo marito: « La Ex. V. non me habbi già in- 
vidia de non esser venuto a queste noze, perchè sono de 
tanta fredura, eh' io ho invidia a chi sono remasti a Man- 
tua ♦ ». Però i vantaggi grandi che si ebbero da questo 
matrimonio fecero presto dimenticare la vita passata di 

1. Gli avanzi di queste artiglieri» di stupendi lavori eenservaronsi in Mo- 
dena lino alla fine del leccio «cerio, e forono distratte dai Francesi. 

ì. Muratori, Antichità Esterni, tomo li, pag. 268. 

S. Francese» de 1 lantovani, Libro di alcune croniche mi. Questo aator» 
soggiunge: « Il papa lì voleva bene, a tale che ninno non poteva ettenir* 
•enefllii, te non per via di lei, et per queste guadagnava in thesor» ». 11 
Gordon a il Litta dieci» che le fu talvolta cedute dal padre il governo tem- 
perai» di Roma. 

4. Archivi» Ulrico italiano. Appendice, tomo II ( Fireute, 1845), pag. 
507 e 908. 
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Lucrezia. * — Morto Ercole I li 25 gen. 1505, Alfonso come 
figlio primogenito gli successe nel dominio. Abbiam veduto 
gli atroci supplizi coi quali inaugurò la di lui salita al po- 
tere e P odio implacabile che mantenne contro i fratelli, che 
sono indizio di violente natura e di pessimo cuore: i fatti 
che veniamo narrando mostreranno altre colpe. — Il poeta 
Ercole Strozzi , amico dell' Ariosto a , era venuto in grande 
famigliarità e servitù con Lucrezia Borgia, che spesso cele- 
brò ne* suoi versi, per mezzo della quale sperava di poter 
conseguire il cappello cardinalizio : ma la notte del 6 giugno 
1508 fu crudelmente assassinato e deposto morto, involto neh 
suo mantello, davanti la casa che abitava. 3 Alla gelosia del 
duca per Lucrezia si attribuisce dai più questa morte : però 
il Giovio la dice procurata da un personaggio di alto affare 
per motivo di Barbara Torello sposata di recente dallo 
Strozzi. — Un notaro bolognese per certa causa che aveva in 
Argenta con un famiglio di Ercole d' Este ed un balestriero 
per nome Gaione li citò a Roma, sebbene Argenta alla 
morte di Giulio II fosse stata ricuperata dal duca. Trovandosi 
Alfonso I a Migliaro, i suoi quattro consiglieri di giustizia 
in Ferrara credettero necessario di non lasciare impu- 
nito V ardimento di una tale citazione che scalzava di 
fatto P autorità ducale, e tradotti nelle prigioni di Fer- 

1. « Oltre cento mila scodi <T oro di dote.... et molte gioie et argenti, 
ch'ella portò teeo venendo a marito, papa Alruaudro dette anco ali 1 illoslris- 
tima eaia d' Ette il dominio di Cento e della Pieve. Oltre di questo, come li 
soleva pagare di censo ot per rieogniiione di Ferrara alla Sede apostolica quattro 
mila scodi 1' anno, declasso il detto censo a cento dotati 1' anno, col consenso del 
saero Collegio de* cardinali ». Bon. Pistofilo, loc. cit., cap. V. 

ì. Gli direste nn carme latino, e gli fece 1' epitaffio in morte. Opere mi- 
nori, tomo I, pag. 333 o 361. Lodato anebe nel Furioso, canto 42, st. 83. 

3. Pompeo Litta, famiglia d' Este. — Ariosto, Opere minori, tomo I, pag. 
361 in nota. 
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rara il notaro e i contendenti, chiesero con lettera delli 3 
ottobre 1520 il parere sovrano. Rispose egli a tre ore 
della notte seguente al suo segretario Obizzo Remo, irri- 
tandosi e lagnandosi che non avessero data un' imme- 
diata condanna di loro arbitrio, dicendo : < 1' absentia no- 
stra serviva benissimo in proposito, perchè sempre have- 
ressimo havuto la scusa acceptabile quando altri si fosse 
querelato di cosa che fusse stata fatta in Ferrara essendo 
noi lontano; et maxime che, come saria stato vero, saria 
ancho stato ben credibile che non fusse passato di nostra 
scienza né commissione, essendo la cosa sì presta che non 
haressimo potuto havere aviso di quella citatione e mandar 
commissione a quel tempo: sì che ci pare che tutti Riab- 
biate errato. £ perchè ci domandate mo il parer nostro di 
quel che habbiate a fare, vi rispondemo che non sapemo 
che altro commettervi, se non che subito lasciate andare 
quello notario, così come 1' havete fatto imprigionare, noi 
dovendo fare: e quando sarà lasciato, fatelo venire a voi e 
ditegli che subito che noi havemo inteso de la sua cap- 
tura, havemo scritto che ci dispiace et eh' el sia liberato : 
benché questo impiastro possa mal sanare lo érror com- 
messo. A quelli altri dui ( il famiglio e il balestriero ), se 
ci è sema alcuna legitima o colorata, fate che sian dati tre 
gran squassi di corda in piazza, e poi siano rimessi in un 
fondo di torre finché loro sarà deliberato altro. Ma fate la 
nostra ambasciata alli compagni vostri, come è sopradetto, 
con aggiunta d* un càixcaro che vi venga a tutti quattro 
nel più brutto del corpo ». Terminata appena la lettera 
gli dispiacque dover perdonare al notaro, e aggiunse P i- 
niquo poscritto che segue: « Prima che quel notario sia 
lasciato, mettete ordine col nostro collaterale, che trovi dui 
o tre matti, fidati però, che lo vedano quando uscirà di pri- 
gione.» per posserlo ricognoscere, e poi Y habbino per spia 
quando se ne andrà; et in qualche loco ben comodo lo ti- 
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rino da cavallo e Io strascinino per li capelli e lo schiaffeg- 
gino gagliardamente, pestandoli il volto e li occhi in modo 

eh' el ne resti segnato et ne senta un mese E potendo 

exeguir questo in loco da cifr, straccinogli tutti i panni d' a- 
dosso e lascinlo nudo: ma habbisi advertenza di far che 
quando lo vedranno uscir di castello, non siano visti da lui, 
acciochè poi el non cognoscesse alcun di loro in fatto ». 
La lettera è di pugno del segretario Bonaventura Pistofiio, 
che in un brandello di carta staccato vi introdusse di na- 
scosto queste parole dirette al Remo : « Prego la Mag. V., 
et essa sarà contenta pregare per me li magnifici compa- 
gni, che mi perdonino se scrivo cosa che vi dispiaccia ; che 
certo I' ho scritta mal volontieri et ancho ho scritto meno 
che non mi è stato commesso ». Non sappiamo come an- 
dasse a finire la scena traditrice preparata al notaro: tro- 
viamo soltanto memoria che i magnifici consiglieri di giu- 
stizia restarono molto spaventati dell' ira che avevano invo- 
lontariamente suscitata, e cercarono discolparsi. Il duca ri- 
spondeva : « Volemo che vi sia licito dir sempre la ragion 
vostra, ma noi ancho volemo posser dire e scrivere a voi 
et alli altri quel che ci pare ». — Or questo Pistofilo ci 
narra nella Vita di Alfonso I, eh' ei « fu amantissimo della 
giustizia, la quale molto costantemente e con grandissima 
irtfegritade volse che fosse ministrata in tutto il suo domi- 
nio ' », quando a nome del suo encomiato facevasi stru- 
mento per calpestare la medesima con turpitudine d' inganni 
e colorati pretesti che ne salvassero qualche grossolana ap- 
parenza! Così il Giovio, che pur scrisse la Vita di Alfonso 
o induce gli altri in errore o vi fu indotto egli stesso, mo- 
strando fede alle infinte parole del duca *. — Nel 1508 Isa- 
bella vedova di Federico d' Aragona, spogliata del trono di 



4. Al capitolo II. 

2. Vedi retro io qoeita Prefazione a pag. XXXI. 
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Napoli, licenziata dalla Francia ov' erasi riparata, venne ra- 
minga a Ferrara con molti figli, e ottenne dal duca nato da 
un' Aragonese assegnamento e ricovero. Due figlie d' Isa- 
bella, già cresciute degli anni nelle strettezze della vita 
privata, neglette dai grandi com' è la sventura, non po- 
tendo aspirare nella posizione in cui erano cadute ad illu- 
stri nozze, si posero ad amoreggiare l' una con un mercante, 
P altra con un Pugliese nominato Ferrante. Il duca venne 
presto a saperlo e si lagnò di questo grande disordine col 
loro maggior fratello don Ferrante che era in Ispagna, scri- 
vendogli li 9 mag. 1525 e proponendo gravissimi castighi, 
unicamente per evitare il pericolo di qualche scandalo ver- 
gognoso. Ritardando la risposta, spediva li 18 luglio altra 
lettera in dupplicato esemplare, confessando che aveva più 
d' una volta pensato di far strangolare i due giovani in- 
namorati e far chiuder le donne in separati conventi, ma 
cjie aveva con forzata pazienza voluto aspettare gli ordini 
del fratello da eseguirsi contro tutti, de' quali sarebbe stato 
fedele e severo esecutore. — Speriamo che don Ferrante si 
sarà contentato che i due giovani fossero allontanati da 
Ferrara, e che avrà riconosciute le sorelle degne di com- 
patimento. — Più tardi il duca si mostrò molto sollecito a 
procurare che una di queste Aragonesi per nome Giulia fa- 
cesse un matrimonio che era secondo le sue viste col mar- 
chese di Monferrato. Ma P infelice principessa pochi giorni 
dopo le nozze celebrate in Ferrara videsi spento il marito di 
veleno; poiché essendo egli P ultimo dell' illustre famiglia 
Paleologa e mancando senza figli, il Monferrato doveva 
passare al duca di Mantova. L' ex regina Isabella, che co- 
stretta a vivere di una sprezzante elemosina era divenuta 
pia sollevando il cuore alP altezza del sacrificio, provò tanto 
orrore di questo delitto di avvelenamento che la condusse 
fra non molto alla tomba. Prima di morire aveva racco- 
mandato con lettere al figlio suo primogenito le disgraziate 
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sorelle, ed egli che allora trovavasi governatore in Granata 
le chiamò presso di sé, liberando il duca dal pensiero di 
cercare alle medesime altre ragguardevoli nozze. — 

Non aggiungeremo nuovi fatti speciali, ritenendo gli e- 
sposti anche di troppo valevoli a farci conoscere il carat- 
tere del duca, che certamente non fu il migliore di tutti 
i suoi tristi fratelli; senza parlare di don Sigismondo morto 
nel 1524, « perchè essendo stroppiato dal mal francese, 
poco potè adoperarsi in mostrar suo valore 1 ». 

Alla morte di Giulio II il duca erasi affrettato al tempo 
della sede vacante di ricuperare le sue terre di Romagna e 
la Garfagnana, ma dovè presto fermarsi udendo 1' elezione 
di Leone X per non compromettersi col novello papa, « che 
essendo cardinale avea così ben dissimulato che era cre- 
duto mezzo santo; ma riuscì poi tutto il contrario. Il detto 
duca andò a Roma alla sua coronazione e tornossene a Fer- 
rara absoluto dal monitorio di papa Giulio, con un' amplis- 
sima bolla di papa Leone che li promise molto ed osservò 
poco « » . — Trattava il duca coir offerta di qualche somma 
riaver Modena dall' imperatore Massimiliano, cui era stata 
consegnata, « il quale per essere nello spendere troppo pro- 
Auso avria venduto poco manco eh' io non dico i denti per 
aver denari ». Il papa sotto colore di agevolare il negozio 
prese Modena in suo nome, sborsò quarantamila ducati al- 
l' imperatore, e fece formale promessa di restituirla al duca 
entro certo tempo a fronte del rimborso della somma pa- 
gata : « Non scrivo il termine prefìsso a redimerla perchè il 
predetto duca mio Signore mai non lo puotè sapere : che se 
ben fu detto che era X anni, la copia dello strumento cele- 
brato sopra ciò avea vacuo il luogo nel quale doveva essere 
declarato esso tempo 3 » ! Anche « il card. Ippolito, stando in 

1. Bon. Pirofilo, Vila di Alfonso I, eap. LVHf. 

2. Idem, ivi, eap. XXXVII. 

3. Idem, ivi, eap. XXXIX. 
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Rama, ottenne dal papa un breve per la restituzione di 
Reggio fra cinque mesi, con che il duca cessasse di fare il 
sale in Comacchio. Il duca mantenne la promessa; ma il 
papa in mille modi sempre P ingannò » » , fino a fargli de- 
positare nelle mani dell' imperatore i quaranta mila ducati 
del prezzo di Modena ; ma non ebbe né V una, né 1' altra città* 
Nel 1518 il duca andò a Parigi per onorare la corte del re 
Francesco nelP alleanza eh' ei fece col re d' Inghilterra 
e così implorare più validi .uffici ali ' adempimento delle, 
promesse del papa; restituendosi a Ferrara li 20 feb. 1519. 
Era in Parigi quando Rafaello vi spedi il ritratto di Gio- 
vanna d' Aragona dipinto da lui ; e il duca ne provò tale 
ammirazione che in data 29 dicem. 1518 ordinava al suo 
segretario Obizzo Remo : < Scrivete a Roma a Monsig. d' A- 
dria che faccia sollecitare la mia pictura che fa Raphael 
da Urbino, a e che o per il Pauluzzo o per altri faccia 
parlare ad esso Raphael, e dirgli che noi desyderamo d 1 ha- 
ver il cartone di quella pictura che esso ha mandato qua ai 
Rev. Legato, su la quale è ritratta la signora viceregina 
di Napoli, et che havendolo ci farà piacere gratissimo a 
donarcelo: circa che usi il prefato Mons. quella maniera et 
mezo che pare a S. S., alla quale reputamo che basti far 
noto il nostro appetito, cognoscendo la prudenza e dexte- 
rità di S. Sig. ». — 

Li 24 giugno 1519 in età d' anni 41 mori per conse- 
guenza di un aborto Lucrezia Borgia. Narrano gli storici 

di casa d' Este, eh' ella < lasciate le mondane pompe , 

impiegava la mattina in orazioni » : dalle lettere d' Isabella 
Estense Gonzaga sembra invece che consumasse l' intiera 
mattina a levarsi e vestirsi. Il Pistofilo dice che venendo 

i. Bod. Piste 61 «, Vita di A Kob io J, eap. XL. 

2. Questa pittura doveva rappresentare il trionfo di Bacco, pai seabra ehi 
per ««ere stalo un egaal soggetto ordinato da altri, venisse cambiato dal duci. 
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a marito e trovando in Ferrara che « le gentildonne e cit- 
tadine usavano abiti ne' quali mostravano le carni nude del 
petto e delle spalle, così essa signora introdusse il por- 
tare ed uso di gorgiere che velavano tutta quella parte, 
dalle spalle sino sotto alli capelli r » : e la marchesana di 
Mantova ricorda invece che donna Lucrezia giunse a Fer- 
rara avendo « il petto scoperto cum la camisa schiapata in 
mezo a la fogia sua a ». — È però da credere che Lucre- 
zia Borgia, rimasta priva dell' appoggio sterminato di Ales- 
sandro VI e del duca Valentino col vedersi in sola balia 
del fiero marito, conducesse gli ultimi anni di sua vita 
lodevolmente, esercitando opere pietose < verso i poveri 
ed i letterati che sono spesso una medesima cosa * ». L'an- 
no dopo ( 2 settembre ) mori ancora il card. Ippolito fra- 
tello del duca per aver mangiati troppi gamberi arrostiti e 
bevuta troppa vernaccia, di cui aveva sempre « i fiaschi Nel 
pozzo per la sera in fresco a nona 4 . - Cosi a papa Martino 
V furono fatali e L' anguille di Bolsena e la vernaccia 6 » . 
Nel 1519 il duca, al quale erano riesciti poco utili i ba- 
gni d' Abano e per curarsi dai malori contratti in giovinez- 
za » , ammalò gravemente. Leone X spedì il vescovo di 
Ventimiglia con 600 uomini nel Mirandolese con ordine di 
occupare Ferrara se avveniva la morte che si credeva ine- 
vitabile di Alfonso. Essendo questi risanato, si volle che 
il papa macchinasse con un Giberto da Gambara suo proto* 
notano di corrompere con denari Rodolfo Hello capitano del- 
la guardia de' Tedeschi di esso duca per farlo uccidere , e 
che il capitano fingendo di accondiscendere per cavare due- 

1. Vita di Alfonso I, eap. Y. 

2. Archivio itorico italiano. Appendice ( Fir. 1845), tomo II, pag. 301. 

3. Antonio Frissi, Memorie per la storia di Ferrara, tomo IY. 

4. Ariosto, Stira II. 

5. Dante, Par*;., eanto XXIV. 
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Olila ducati di mano al detto protonotario , scoprisse la cosa 
al duca che ne fece fare un processo conservato in Archivio, 
t Ed è da notare che il detto papa Leone avea di bocca 
sua parlato con uno altro Tedesco, che era internonzio in 
questa materia, ed esortatolo a fare diligente officio; assol- 
vendolo, anzi persuadendolo che non peccava, ma meritava 
ad aiutare la Santa Sede apostolica ad avere Ferrara, la 
qual gli dava, ad intendere che era occupata dal detto duca 
Alfonso immeritamente * ». Il Muratori a dà piena fede al 
tentativo di assassinio contro il duca ed al processo che 
questi ne fece fare : ma noi che pel fatto del notaro bolognese 
conosciamo com' egli calpestasse la giustizia e volesse giu- 
dici che ne salvassero soltanto 1' apparenza, moveremo qual- 
che dubbio sulla verità delle mostruose deposizioni che ap- 
pariscono dalle parole che abbiam riferite. 

Leone X ormai palese nemico di Alfonso I fece lega nel 
1521 con Carlo V per discacciare i Francesi che nel 1515 
erano tornati in Italia; e perchè il duca si portò colle sue 
genti a soccorrerli e liberarli dall' assedio di Parma, spin- 
gendosi ancora alla ricupera del Finale e san Felice, il papa 
prese motivo di scomunicarlo così come aveva fatto Giulio 
II, essendo stata eguale nell' un papa e nell' altro la brama 
di arricchire i loro nipoti a danno del duca, e di riven- 
dicare Ferrara, che una volta pagava alla chiesa diecimila 
ducati di annuo censo, ridotto ora a soli cento ducati. 

1. Bon. Piitefilo, Vita di Alfonio l t eap. XLVIII. 

2. Antichità Estenii, tomo li, pag. 323. Il MoraUri eipone che li ver- 
gognerebbe di riferir eoia cotanto ripagaante al decoro di papa Leone! e- di cai 
P animo grande di papa Giulio non farebbe italo capace, io il famoio ttorieo 
Francete* Guicciardini non avene levato il velo a tentativo ti enorme. Ha il Guic- 
ciardini dico che ti cercò iole di avere a tradimento la porta di caitel Tedaldo 
in Ferrara ( come Giulio II, itando in Bologna, trami poro di averla ), aia 
di faro anaiiinaro il duci. Vedi Storia d' Italia, libro XIII, in lue. 
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Conlinuavasi con ardore la guerra contro i Francesi » e 
perchè esso papa Leone era entrato in una impresa nella 
quale era necessario grossa spesa, non potendo con 1' en- 
trate ordinarie supplire al bisogno, fece in una volta sola 
trentuno cardinali, dalli quali tirò grossa somma di denari, 
senza rispetto alcuno di simonia I ». Ottomila Svizzeri gui- 
dati dal card. Sedunense vennero in aiuto del papa e degli 
imperiali, sicché alla fine i Francesi furono costretti a per- 
dere di nuovo Milano e ritirarsi d' Italia. Il duca fu pure 
spogliato delle terre chef aveva riacquistate e tornò a vedersi 
ridotto al solo possesso di Ferrara, coli' esercito del papa 
che veniva a stringerlo d' assedio e lo minacciava d' im- 
minente ececidio ma la provvidenza lo salvò un' altra 

volta colla morte di Leone X avvenuta il primo dicembre 
1521, non senza sospetto di veleno. 

Neil' estremo pericolo ond' era trascinata la sua casa, 
Alfonso I non poteva contentarsi di cadere onorevolmente 
colle armi alla mano, che il suo carattere maligno e vendi- 
cativo traevalo a dirigere una Lettera latina all' imperatore 
Cario V e agli altri principi cristiani piena di lagnanze 
ed accuse gravissime contro Leone X, che tradotta in ita- 
liano faceva stampare in Ferrara e in Venezia nel mese di 
novembre 1521. — La corte di Roma non tardava dal suo 
canto a formare una Risposta alla invettiva di don Al- 
fonso inviandola alla stessa Maestà Cesarea, nella quale non 
solo difendeva la fama vilipesa del pontefice, morto nel 
frattempo, ma aggiungeva querele infinite contro il duca e 
gli Estensi, facendola pure stampare in Roma li 6 gen. 1522 
unitamente alla Lettera del duca. 2 Per la somma rarità ai 

i. Bon. Piitofilo, 1. e. cap. L. 

t. Abbiamo tre «dizioni delia Lettera del deca, una di Ferrara e due di 
Veneiia, di 4 earle in ferma di quarte picc. La Risposta della eorte di Roma 
impresta il quella città è di earle IO, più altre 4 earte il fine ehe conten- 
gono la ristampa della Lettera del dica, nel formato pure di quarto piccolo. 
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nostri tempi di queste pubblicazioni, che sfuggirono al Ro- 
scoe nella sua Vita di Leone X, l e per l' interesse storico 
che possono avere, ne daremo in appendice alcuni estratti 
( Docum. Vili e IX ). — 

Lodovico Ariosto frattanto non sarebbe stato del tutto 
scontento del servizio del duca, che poco molestava i suoi 
studi e che toglievalo di rado da Ferrara ove sempre rima- 
neva il suo cuore ( Satira IV ), se per la morte del cugino 
Rinaldo Ariosto accaduta li 7 luglio 1519 non avesse su- 
bita una manifesta ingiustizia. Non lasciando il cugino sud- 
detto successione propria, Lodovico e i suoi fratelli, come 
più prossimi parenti rimasti eredi ab intestato del defunto, 
andarono in possesso della ricca tenuta nella villa di Ba- 
gnolo, detta delle Arioste, concessa a livello dal duca Er- 
cole a Francesco Ariosto padre di Rinaldo; quando dopo 
alcuni giorni ne furono dal Fattore generale del duca a Al- 
fonso Trotto indebitamente spogliati, dichiarando quei beni 
feudali e devoluti alla Camera ducale. I fratelli Ariosto 
supplicarono al duca « che, poi che dal suo Fattore era 
stato lor fatto così espresso e manifesto torto, si degnasse 
dar loro qual si volesse altro giudice dal Fattore in fuori,, 
dinanzi a cui s' avesse a conoscere e decidere di ragione 
questa causa. Non poterò ottenerlo, anzi S. Ecc. li rimesse 
pure a detto Fattore. Onde non potendo essi farne altro, 
furono sforzati cominciare la lite in Camera, dove fu agi- 
tata, e instrutto il processo, publicati li testimonj e condotta 

1» Il Muratori parla della Lettera o Manifesto del duca rontre Leone X, 
■a lembra «he bob cornicine la Bispoita che vi fece la corte di Boni». An- 
tichità Eitenii, tomo II, pag. 326. 

2. Il Faltor dneale ìb Ferrara era eapo direttore dei beai Camerali eolia 
preiideaia air economia e contratti privati dei principe. 1/ amminiitraiioRe dei 
beai camerali era giudice in eaaia propria, e quello privilegio fu eaniervate fi- 
so ai giorai nostri. 



la causa sino alla sentenza: alla quale instando essi, il Fat- 
tore per P odio che portava gratis a mess. Lodovico, e 
per rispetto di lui a tutti gli altri fratelli, non comportò 
mai che se ne potesse vedere il fine 1 » . L' odio di Al- 
fonso Trotto ( di cui il duca approfittava, oltre P ingiustizia 
di lasciare il Fattore giudice in causa propria ) derivava 
da due sonetti satirici scrittigli contro da Lodovico *; i soli 
in cui trascorresse fuor d' ogni limite la musa del poeta, e 
che tanto danno arrecarono non solo a lui, ma anche ai 
fratelli che in ciò non avevano colpa. — Di Rinaldo Ariosto 
pubblichiamo una Lettera in data delti 7 giugno 1505, 
posseduta prima dal Mortara, che la disse bellissimo do- 
cumento per conoscere la qualità del morbo ond' egli ebbe 
a morire; * permettendoci però noi di osservare che dal- 
l' epoca della lettera alla morte di Rinaldo, seguita solo 
quattro giorni dopo che ritornò dai bagni di Caldera, pas- 
sarono oltre a quattordici anni di tempo ( Docum. X ). 

Uno de' primi incarichi dati da Alfonso I a Lodovico 
fu quello di portarsi ad Urbino per condolersi della morte 
di quella duchessa moglie di Lorenzo de' Medici il giovine: 
ma giunto li 4 maggio 1519 a Firenze, intese che anche il 
duca d' Urbino era morto, onde non andò oltre ; ed anzi 
dopo pochi giorni si restituì a Ferrara, ove li 6 giugno lo 
vediamo spedire al marchese di Mantova la sua Cassarla, 
eh' eragli stata richiesta. Li sette luglio diedegli pure noti- 
zia della perdita del cugino Rinaldo; e avendo fatto sapere 
a Mario Equicola che trovavasi immerso in litigi ( per la 
contrastata eredità ), ringrazia li 15 ottobre questo suo amico 
che gli offriva di assisterlo colP opera propria, narrandogli 

f. Sapplica dei fratelli Arioito si doea Ertole II, che li udrà riportata 
tea» oUimo documento» 

S. Àrioito, Opere minori, tome I. pag. 307 e 308. 
3. Ideo, ivi, tomo II, pag. 536. 
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che attendeva a fare * un poco di giunta al Furioso;..,, ma 
poi dall' un lato il duca, dall' altro il cardinale, avendomi 
P un tolto una possessione che già più di trecent' anni era 
di casa nostra, 1' altro una possessione di valore appresso 
di dieci mila ducati, de facto e senza pur citarmi a mo- 
strare le ragion mie ; m' hanno messo altra voglia che di 
pensare a favole. Pur non resta per questo eh' io non se- 
gua, facendo spesso qualche -cosetta l ». — Li 16 gennaio 
1520 terminò di comporre la commedia intitolata il Negro- 
mante per desiderio di Leone X, e gliela mandò perchè 
fosse recitata in Roma, con un Prologo speciale ove dirige 
al papa elogi assai lusinghieri ; ma vi mescola con acuta iro- 
nia la liberalità nell' assolvere di omicidi e di voti, « E se pur 
non in dono, per un prezio -Che più costan qui al maggio le 
carciofole a » ! È poi importante questo Prologo venendosi per 
esso a conoscere che l'autore faceva tesoro dei vocabili della 
lingua parlata che più gli piacevano, e che diede opera a 
Firenze ed a Siena e per tutta Toscana ad apprenderne 
l'eloquenza per nascondere la pronunzia lombarda. Di que- 
sto studio si prevalse con sagacia nel suo Negromante che 
aveva in gran parte composto dieci anni addietro, e nel 
quale introdusse tanti cambiamenti da non vederci più il 
consueto idioma, e cominciò pure a giovarsene nella ri- 
stampa che nel 13 febbrajo 1521 pubblicò in Ferrara del- 
l' Orlando furioso f che gli era richiesto da tutte le parti, 
non trovandosi allora alcun esemplare in commercio della 
prima edizione. Però un libraio di Verona, che n' ebbe pa- 
recchi da vendere per conto dell' autore, scusavasi di non 
pagarli per intiero allegando una rimanenza : ma P Ariosto 
scriveva all' Eqqicola di verificare la cosa, < che troverà 
che i libri sono venduti e che quel libraro vuole rivalersi 

1. Aritito, Operi Biitri, tomi 11, pig. 537 - 538. 

2. 14«a, ivi, pag. 35 1. 



di quelli denari » . < Nel frontispizio di questa seconda edi- 
zione il poema dicesi con molta diligenza corretto e quasi 
tutto formato di nuovo ed ampliato , rimanendo però sempre 
di quaranta canti come prima. A rifarsi in parte delle spe- 
se' di stampa , V Ariosto ne cede subito col 46 febbraio 
cento copie al libraio Giacomo Gigli di Ferrara per lo 
prezzo di sessanta lire marchesane: il libraio doveva ven- 
derle sedici soldi Puna, avendo così il venticinque per cento 
di sconto ; e fino a tanto che quelle cento copie non erano 
esitate, l'autore non poteva disporre di alcuna delle rima- 
nenti presso di lui, nemmeno in regalo. a Oggi un esem- 
plare della suddetta ristampa si venderebbe a più di mille 
franchi! — 

Il duca di Ferrara, liberato due volte dall' estremo pe- 
ricolo colla morte di Giulio II e con quella di Leone X, 
si credè il favorito della fortuna, e fece battere cinque mo- 
nete d' argento allusive alta circostanza, due delle quali 
rappresentavano da una parte la sua effigie, dall' altra un 
uomo che toglie un agnello di bocca ad un leone col motto 
de manu leonis, mentre in gran fretta portavasi durante 
l'interregno a ripigliare i 'suoi stati. Ebbe il Finale, San 
Felice, le terre di Romagna, e per interne rivoluzioni anche 
il Frignano e la Garfagnana. — Li 9 gennajo 1522 fu assun- 
to al papato Adriano VI, I' ultimo cardinale fatto da Leo- 
ne X e precettore di Carlo V , nato di bassi parenti, fiam- 
mingo d'origine. Era in Biscaglia al momento dell'elezione 
e il duca vi mandò un suo ambasciatore a prestargli omag- 
gio, informarlo dei torti sofferti e chieder giustizia. Il nuovo 
pontefice liberò il duca dalla scomunica, lo lasciò al pos- 
sesso dì quanto aveva ultimamente ricuperato e lo confer- 
mò nell' investitura di Ferrara, comprendendoci anche il 

1. ArtoU, Opere aiitri, Un* II. ptg. 5(0. 

1. Bariftidi , Vii* di L. AriuU, p«p. 283 • 284. 
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Finale e san Felice per far credere queste due terre della 
Camera apostolica , sebbene ritenute spettanti al feudo impe- 
riale di Modena. Il duca mandò poi a Roma il suo primogeni- 
to Ercole che in presenza del papa e del sacro Collegio pe- 
rorò la restituzione di Modena e Reggio. Il discorso fatto 
francamente in lingua latina- da un giovinetto di soli quat- 
tordici anni, che ritraea le bellezze della Borgia sua madre, 
sorprese e interessò i cardinali che con festa gli corsero 
attorno abbracciandolo. Ma papa Adriano rispose : « Se quelle 
città, che dici essere di diritto di tuo padre, le avessi ra- 
cquietate nel tempo della Sedia vacante; più facilmente po- 
trei confermargliele; ma poiché le possiede la Chiesa, ac- 
ciocché non sembri che ne sia spogliata, non sono per 
darle a nessuno. - Queste parole studiosamente raccolte da 
Alfonso P ammonirono a tempo che cosa dovesse fare, morto 
il pontefice * » . — Anche F imperatore Carlo V proponeva 
di restituire Modena e Reggio al duca purché gli pagasse cen- 
to cinquanta mila ducati : ma il papa titubava sempre dichia- 
rando di non poterlo permettere ; finché accadde la di lui mor- 
te li 14 settembre 1533. Alfonso I non tardò allora di mettere 
in pratica gli insegnamenti di Adriano, e, mosse le sue genti 
riconquistando Nonantola , indi Reggio e Rubiera. Erasi pure 
portato sotto Modena, ma il celebre Guicciardini che n' era 
governatore e Guido Rangoni che ne comandava la guarnigio- 
ne, accresciuta in previdenza di 1500 Spagnuoli, la manten- 
nero sotto il governo della Chiesa. Il- card. Armellino ca- 
merlengo in Roma formò un nuovo monitorio contro il 
duca come invasore . degli Stati ecclesiastici : però il Col- 
legio de' cardinali tornò a chiudersi in conclave prima che 
il monitorio fosse spedito, e li 19 novembre delF anno 
stesso Giulio de' Medici divenne papa col nome di Cle- 
mente VII. — 

1. Guido Panciroli, Storia della città di Reggio, trad. di P. Via ni, lib. VII. 

IV 



-( LIV )- 

Lodovico Ariosto aggravato di spese per la lite colla 
Camera ducale e per la ristampa del suo poema aveva troppo 
bisogno dello stipendio assegnatogli in corte; pur si adattò 
a vederlo uscir lento ed anche affatto sospeso, finché dura- 
rono gli imbarazzi di guerra : ma gli dolse accorgendosi che 
anche in migliorate condizioni 'il duca tenevagli sempre 
chiusa la mano. E tacendo in Milano in mezzo all'armi le 
leggi, né potendo perciò ricavare alcun vantaggio dalla can- 
celleria di queir arcivescovato, ricorse al duca affinchè lo 
levasse di bisogno, o gli concedesse di cercarsi altrove da 
vivere ( Satira V ). Era allora successa la rivoluzione della 
Garfagnana, che passata prima in possesso dei Lucchesi al 
tempo di Giulio H, poi de* Fiorentini per ordine di Leone X, 
volle tornare sotto il dominio di casa d* Este; e facendosi 
frequenti istanze per avere un commissario, il duca vi elesse 
P Ariosto, segnandone il decreto li 7 feb. 1522, come può 
rilevarsi dalla Lettera XXXII per noi pubblicata. — Il 
Micotti così racconta la rivoluzione della Garfagnana: « Ber* 
nardino Ruffi commissario de' Fiorentini in Castelnovo, stor- 
dito dalP avviso della morte di Leone, temendo di solleva- 
zione per P affetto che questi provinciali portavano alla ca- 
sa d' Este, dubitando di sé e delle cose sue, si racchiuse 
nella ròcca di Castelnovo dove abitava, non permettendo 
ad alcuno P ingresso : ma li principali del castello, che pur 
volevano liberarsi dai Fiorentini e restituirsi al loro le- 
gittimo signore, non trascurando P occasione somministra- 
tagli dalla morte del papa, mandarono Gio. Pietro Atto- 
lini medico, del quale il commissario si soleva servire 
nelP indisposizione d' una sua figliuola, a procurare che, 
sotto pretesto di visita e d* aver a trattar seco interessi di 
rilievo, fosse aperta la porta della ròcca; il che da lui 
eseguito, benché con difficoltà ottenuto, i cittadini princi- 
pali armati entrarono nella ròcca dove era il commissario, 
e gP intimarono che nel termine d' un' ora dovesse partire, 
altrimente che P avrebbero precipitato dalle finestre. Il com- 
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missario impaurito per sì improvviso accidente, privo d' ogni 
assistenza e temendo lasciarvi la vita, stimò buon consiglio 
partirsi subito, come fece li 8 dicembre 1521. Scacciato il 
commissario fiorentino, con ogni prestezza spedirono al duca 
Alfonso P avviso di quanto era successo : il quale avendo 
sommamente gradita la fede e I' amore de' sudditi, scrisse 

anche un' amorevol lettera a Gio. Pietro Attolini Fu 

poi mandato a governar la provincia Lodovico Ariosto fer- 
rarese, il famoso poeta e prudentissimo ne' maneggi di 

Stato In memoria d' essersi liberati dal dominio di papa 

Leone e de' Fiorentini, per pubblico decreto il Consiglio or- 
dinò, che sempre ne' tempi avvenire il settimo giorno di 
dicembre si solennizzasse con luminarie e processioni con 
tutto il clero e popolo, e che il dì seguente, giorno della 
liberazione, dedicato all' immacolata concezione della San- 
tissima Vergine, si celebrassero messe ed offici a spese del 
pubblico, come pure anch' oggi puntualmente s' osserva. 
Fece anche il Consiglio scolpire in grosso macigno un' aquila 
grande, intesa per la serenissima casa d' Este, che tiene un 
leone sotto gli artigli, preso per papa Leone, e porre sopra 
la porta di Castelnovo in mezzo a molt' arme che vi sono * » . 
L' offerta di andare al governo della Garfagnana fra un 
popolo rozzo, turbolento ed inquieto, diviso da fazioni, gua- 
sto da spessi mutamenti di dominio, pieno di banditi per 
P opportunità di vari confini, non poteva»piacere alP Ariosto : 
ma presentando d' altra parte molti vantaggi pecuniarii per 
tasse e diritti inerenti alla carica, 2 vinto dal bisogno P ac- 
cettò. Ignorando quanto tempo sarebbe stato lontano da 
Ferrara, incerto della sorte che lo attendeva, fece li 12 feb. 

i. Anicino Micotti, Descrizione cronologica della Garfagnana, MS. pretto la 
R. Biblioteca Palatina di Modena. 

2. Il celebre Fulvio Testi che nel 1640 andò governatore di Garfagnana 
ba nelle soe Lettere: e chi si diletta d' aver nette le manine caverà 4 300 in 
1500 scudi 1* anno, computandovi il certo e 1' incerto: chi ha la cosciènza 
più larga si provecehierà 2500 e fors" avelie 3000 scodi » . 
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il suo testamento, si disgiunse con dolore dalla Benucci e 
in compagnia, del 'figlio Virginio partì alla volta di Castel- 
novo ove giunse il dì 20 dello stesso mese. Narra il Garo- 
falo che Lodovico « nelP andare al commissariato con- 
venendogli presso Rodea passar per mezzo a una compagnia 
di uomini con armi che sedevano sotto divewe ombre, non 
sapendo che si fossero, andò oltre non senza qualche so- 
spètto per essere quelle montagne allora molto infestate da 
ladronecci per le fazioni di certo Domenico Morotto e di 
Filippo Pacchione capitali nemici. Ora essendo passato a- 
vanti un tiro di mano, colui che era capo loro domandò 
al servitore che era più dietro degli altri, chi fosse il gen- 
tiluomo, e udito che era Lodovico Ariosto, sùbito si mise 
così com' era armato di corazza e di ronca a corrergli die- 
tro e riverentemente salutatolo gli disse che era Filippo 

Pacchione venuto per conoscerlo di vista come molto 

prima 1' aveva conosciuto per fama ; e nel fine fattogli cor- 
tesi inviti umilmente si licenziò da lui » . i Quest* incontro 
ammesso per vero dal Baruffaldi ha solamente del roman- 
zesco a' miei occhi perchè accenna a tutt' altra stagione che 
T invernale febbraio, in cui que* luoghi sono quasi sempre 
coperti di neve e poco acconci in allora a sedere sotto l'om- 
bre degli alberi; quando invece il poeta stesso ( a cui dob- 
biamo attenerci, ) non mancò in un' elegia » di esporci il suo 
viaggio accompagnalo da rabbiosa procella d'acqua e venti 
che prendeva ognora maggior possanza, ferivagli come 
acuto strale il volto, e col fango impediva al suo cavallo 
di affrettarsi per la via alpestre e lunga. Sembrava, egli 
dice, che il cielo meritamente lo punisse di essersi dipartito 
dalla sua donna, di aver chiuse la orecchie alle preghiere 
di lei, di essersi appigliato a sì mal consiglio. Era pentito, 

1 . Girolamo Garofalo , Vita di Lodovico Ariosto, ohe ita in frotte all' Orlando 
farioie dell'edizione di Yeneiia, 1584, collo figure in rame del Porro. 

2. Lod. Aristo, Opere minori, tomo I. pag. 218 a 220. 
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ma non gli era lecito ritornare indietro : solo il cuore mille 
volte ogni giorno sarà costretto di farlo! 

Giunto a Castelnovo, capoluogo della Garfagnana, 1' A- 
riosto cominciò subito le fastidiose cure del suo governo, 
udendo ognora accuse e liti, furti e omicidi; pregando gli 
uni, minacciando gli altri, e scrivendo ogni giorno al duca 
per consiglio ed aiuto. - Obbligato a lasciare in abbandono 
i dolci suoi studi per aver sempre villani alle orecchie, 
sol dopo un anno fece il primo motto alle Muse, dirigendo 
al cugino Sigismondo Malaguzzi la Satira V ove descrive 
la vita eh' egli colà conduceva, e che riceve bel riscontro 
e accrescimento di fatti dalle Lettere che qui si producono 
dalla VII alla XLV. Alcune di esse danno prove della bontà 
del suo cuore, altre della sua giustizia e imparzialità, molte 
della sua sagacia e accorgimento politico, la maggior parte 
della mala condizione di quella provincia. E perchè il duca 
immerso in cure più gravi non gli prestava il braccio forte 
ch'egli richiedeva, e lo lasciava con pochi balestrieri inca- 
paci ad affrontare i banditi e gli assassini che erano più di 
loro (p. 77), così l'Ariosto si mostrò ridotto all' alternativa 
di dover proporre misure estreme di ferro e fuoco sopra le 
sostanze de' banditi ( p. 60 ), e per eccesso maggiore verso 
i campanili, le canoniche e perfino le chiese, che in causa 
delle immunità ecolesiastiche servivano loro di sicuro rico- 
vero. — Poco propenso verso i preti, che per negatagli 
autorità dai vescovi e dal duca non poteva castigare se 
mancavano ( p. 43 ), li fa colpevoli di /avorire i malfattori ; 
ma dice al tempo stesso che noa ponno fare altrimenti 
( p. 96 ), essendo invalsa presso tutti la tema della loro 
vendetta se non li nascondono ( p. 68 ), e dicendosi mi- 
nacciati della vita se parlano ( p. 106 ). Per ovviare in 
parte a tanti disordini, V Ariosto concluse li 20 giugno 1523 
a nomo del duca una lega colla Repubblica di Lucca, che 
mandò il suo bargello agli ordini del commissario ( p. 61 ); 
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arrivato in Castelnovo il Cattaneo, il duca scriveva a mess. 
Lodovico: « lodamo che lo expettate e facciate ogni opra 
per aboccarvi seco e instruirlo in quel che occorre per 1' uf- 
ficio, et sarà ancho bene per exiger li vostri crediti et 
avanzi l ». 

Il Cattaneo giungeva poco dopo alla sua residenza, cosi 
descrivendosi dal Carli le circostanze di una tale elezione : 
« Seguivano ancora ( nel 1524 ) in provincia le sedizioni ed 
i ladronecci, non passando mese che non si contassero 
questioni, violenze, oppressioni e simili ingiustizie, senza 
che la diligenza e 1' autorità del -governatore Ariosti bastasse 
a porvi il conveniente riparo : ove dimorandovi egli di ma- 
Iissima voglia, faceva di continuo instarla a fi' A. S. d' es- 
serne rimosso; ma ciò non ostante non né venia consolato. 
Discorrevasi ogni giorno nell' anticamera ducale questo 
fatto fra molti di què' cavallieri assistenti con varietà di 
pensieri, quando un Cesare Cataneo gentiluomo ferrarese 
ritrovandosi a sorte in corte, neir udire le rappresentate 
doglianze delF Ariosti, rispose aver quello poco spirito, 
mentre con 1' autorità non sapea liberar la provincia ~ da 
quella sediziosa peste de* fuorusciti : darsi egli vanto, quando 
gli fosse sostituito di estinguerne il veleno nel primo mese. 
Parole che riferite al duca, fu dall' A. S. tantosto determi- 
nato che fossero ridotte alP effetto, per far prova se il vanto 
fosse veritiero o bugiardo: che però fattolo a sé chiamare, 
dichiarollo governatore di questa provincia, e con la solita 
spedizione delle, patenti qua inviollo a dar la sospirata muta 
all' Ariosti, che tutto absorto nelle dolcezze di Parnasso, non 
' bastava ad applicare ai rigori di Marte e d* Astrea » . 

1. Neil' Archivio della Sofloprefellura di Castelnovo ti possiedono sedici lettere 
di Alfonso 1 dirette a Lodovico Ariosto dal 17 geo. al 5 giugno 1,525. Ci siamo 
prevalsi di una copia che ne ha fatto il sig. prof. Olinto Dini in servigio della R. 
Peputaiione di Storia patria per la provincia modenese di cui fa parte. 
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« Ricevuto il Gataneo dai provinciali con dimostrazioni 
d' allegrezza nella solita residenza della ròcca di Castelnovo, 
fece egli tantosto pubblicare un editto, che qualunque ban- 
dito per qual si sia delitto uccidesse in provincia il com- 
pagno, fosse certo d' ottenere subita la remissione 'del ban- 
do gratis e senza ben minimo dispendio: di che restarono 
di tal sorte spaventati i fuorusciti, che nel breve spazio 
d' un mese sgombrarono tutti la provincia e si dileguarono 
lasciandola in una prefettissima quiete. Invenzione così am- 
mirata da tutti, che celebrato per l' Italia restonne il Cata- 
neo famoso, applaudito qual Cesare vincitOF senza pugna, 
e trionfante senza contrasto : e ne sarebbe restato in Garfa- 
gnana il suo nome immortale, quando non 1' avesse poscia 
egli oscurato con ingiustissime operazioni e con vergognose 
estorsioni .... onde citato a comparire ( nel 1527 ) a Fer- 
rara . . . spaventato dalla reità della propria coscienza negò 
la comparsa .... e partitosi dallo stato contumace ... fu 
dopo la formazione del processo dichiarato bandito J », 

Ma il Carli si dimostra assai male informato della verità 
dei fatti che imprese ampollosamente a narrare. 9 Le gride V, 
VI, e VII da noi stampate in fine del libro, provano all' e- 

1. Valentino Carli, Storie della Garfagnana antica, libro VI. HS. presso la 
R. Biblioteca .Palatina di Modena. 

2. Il Carli ci dà pnre poco prima nn esempio d' inesattesia storica, nar- 
rando che il capitano Todeschino alla testa di mille soldati Corsi tentò alla 
morte di Leone X impadronirsi della Garfagnana prima che il dnca vi mandasse 
nn sno commissario; che avutosi da lai Campeggiano, spedì un tamburino a 
chiedere la resa di Castelnovo; che ned' essere respinto venne a contesa col 
capitano Segalara sno compagno d' armi, restando ferito di ana stoccata mor- 
tale nel petto; e che fatto prigioniero' dai Castelnovesi morì nel 1 522. - Questi 
fatti avvennero invece nel movimento fatto in Garfagnana dalle bande nere di 
Giovanni de 1 Medici di coi faceva parte il Todeschino morto li 2 agosto 1 524, 
come P Ariosto accenna nelle presenti ine Lettere a pag. 99, 108, 119 e 127. 
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videnza che V offerta del perdono ai banditi che uccidessero 
degli altri banditi in pena capitale non fu un' invenzione 
ammirata del Cattaneo, ma un' infelice risoluzione presa 
fin dal 1524 sotto i' Ariosto; poiché se per essa potevasi 
scemare la schiera dei tristi, dovevasi al tempo stesso por- 
tare lo scandalo e la corruzione in quella dei buoni, accre- 
scendola di uomini malvagi, assolti dai delitti passati me- 
diante un omicidio traditorio di più. È poi falso che i fuo- 
rusciti si lasciassero spaventare così facilmente da questi 
editti e sgombrassero la provincia; che anche nel maggio 
1525, e cioè un anno dopo, 1' Ariosto proponeva al dima 
di far grosse taglie contro i medesimi per estirparli dalla 
Garfagnana ove continuarono a mantenersi non solo durante 
il breve commissariato del Cattaneo, ma ben anche per un 
tempo più lungo d' assai, come si rileva dalla grida che 
nel 20 novembre 1551 venne pubblicata in Castelnovo, leg- 
gendosi in essa : «... perchè si conosce evidentemente che 
tutti li latrocinii et assassinamenti che son fatti non proce- 
deno da altro, se non tolerando li banditi che stieno nella 

provincia volò S. S. . . . che ogni volta . . . banditi in 

pena capitale passeranno per alcuna terra o villa di detta 
provincia, che subito quelli di detta terra homini e donne 
che li vederanno siano tenuti a darli drieto a suon di cam- 
pane e gridar amazza amàzza, e amazzarli o pigliarli, o 
vivi o morti, e consegnarli alla corte sùbito, che li sarà 
donato scudi 25 d' oro ; altrimenti non lo facendo ipso facto 
s' intenda essere incorso quella terra nella pena di scudi 
100 d' oro in oro, applicabili alla ducal Camera, la quale se 
li farà pagare senza haverli remissione alcuna, facendo pi- 
gliar li primi di detta terra o villa che li capiteranno in le 
mani . . . , non havendo rispetto a giovedì 1 né a ferie a 
farli incarcerare per exigere la detta pena; sì che ognuno 

1. Sembra che le vacanze dei giovedì fossero atollo estete e privilegiate io 
Garfagnana. 
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si guardi ». - Il rigore di questi provvedimenti e le conven- 
zioni fatte prima colia Repubblica di Lucca, estese poi col 
Governatore di Bologna nel 1543 e col duca di Parma e la 
marchesa di Massa nel 1551J di non lasciar posar» in alcun 
luogo i malfattori, arrestandoli e consegnandoli scambievol- 
mente, portarono alla per fine un po' di pace al paese. Non 
troviamo che un' egual convenzione fosse fatta per allora coi 
Fiorentini,- sebbene al suo tempo P Ariosto» la riconoscesse 
necessaria: e forse questi disordini non erano da essi ve- 
duti di mal occhio, tenendo viva la speranza di poter un 
giorno riconquistare la Garfagnana : dovendo osservarsi che 
tra Ercole II di Ferrara e Cosimo I di Firenze era sorta 
una grande e ridicola lite di precedenza per la quale* furono 
sempre nemici ; poiché nelP abboccamento avvenuto a Lucca 
nel 1541 tra Paolo III e Carlo V, il duca di Ferrara corse 
a mettersi alla destra dell' imperatore ed a porgergli alla 
mensa la salvietta, con volere che fosse fatto rogito di que- 
st' onore di primo grado, che Cosimo I, che pure era pre- 
sente, giudicava competere in vece a lui stesso. 

Anche le fazioni politiche che tenevan divise quelle ter- 
re andavano in» allora scemando de' loro odìi e vendette. 
Racconta il Bartoli che nel 1547 essendosi condotto, colà il 
padre Landini per dar corso alle sue fatiche apostoliche, 
e appena trovò luogo che non fosse tocco da questa mala- 
dizione » : ma che la sua parola vi sanò P eresia luterana 
che pur vi conobbe, ed estinse non poche inimicizie passate 
in eredità da' padri a' figliuoli : cosicché in Carreggine, nel 
meglio del predicare, veggendo gli uditori in gran maniera 
commossi, accennò col dito e chiamò per nome Giovanni Cor- 
so capo e mantenitore della fazione francese, ed egli alzatosi 
per dichiararsi disposto ai desideri del Landini fece pace 
colla fazione italiana, cóme < il fatto si notò su messali 
di quella chiesa » ». 

i . Daniello Bartoli, Degli nomini e de' fatti della Comp. di Geiù, libro I, 
eap. 16. 
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Ritornato 1' Ariosto a Ferrara dove il sorriso della sua 
donna e l' ozio beato delle Muse traevalo ; lasciata lina gente 
inculta simile air asprezza de' sassi ov' è nata ( Satira VI ), 
per trovarsi nella dotta compagnia de' suoi yecchi amici che 
* mai non ebbe né invidiosi né finti, si acquistò un nuovo ami- 
co nel poeta Ercole Bentivoglio venuto anch'- esso al servigio 
del dttea, col quale passeggiava di frequente nel cortile del 
palazzo ragionando e ridendo insieme de' poemi cavallere- 
schi del Cieco da Ferrara, del Guazzo e c¥ altri molti così 
inferiori al Furioso, che avidamente ricercato da tutti accre- 
sceva diletto quanto più .si leggeva ed erasi ben nove volte 
ristampato dal 1524 al 152 7 tra Venezia e Milano. Alcune 
di queste edizioni si dicevano fótte con licenza dell' autore, 
altre lo tacevano; ninna però portava correzioni od aggiunte 
che r Ariosto riserbavasi introdurre in una terza impres- 
sione da eseguirsi in Ferrara colla propria assistenza : t non 
passando : mai (giorno , come scrive il Giraldi, eh' egli non 
vi fosse intorno e con la penna e col pensiero ». A questo 
scopo bramando .vivere più tranquillo e solitario, si divise 
nel 1527 dai fratelli,- comprò nella contrada di Mirasole una 
easetta con diverse pezze di terra all' intorno e si pose a 
fabbricarvi e formarvi un piccolo giardino, spendendo tutto 
quello che poteva ritrarre dalle sue rendite. « E perchè male 
corrispondevano ( come nelle sue Memorie lasciò scritto il 
figlio Virginio ) le cose fatte all' animo suo, soleva dolersi 
spesso che non fosse così facile il mutar le fabbriche come 
i suoi versi; e agli uomini che gli dicevano che si maravi- 
gliavano eh' esso non facesse una bella casa, essendo per- 
sona che così ben dipingeva i giardini, rispondeva che fa- 
ceva quelli senza denari » . Sull' entrata della casa fece scri- 
vere il seguente distico: 

Parva j sed afta miài, sed nulli obnoxia, sed non 
Sordida, parta meo sed tamen aere Domus; 
ed ivi ritiratosi attese a dar 1' ultima mano al suq Furioso, 
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occupandosi ancora di ajcune commedie in versi e di aitre 
poesie. Erano suo passatempo le cure del giardino, ove ( co- 
me seguita a dire Virginio ) «teneva il modo medesimo 
che nel far de* versi, perchè mai non lasciava cosa alcuna 
che piantasse più di tre mesi in un loco : e se piantava ani- 
me di pesche o semente di alcuna sorte, andava tante volte 
a vedere se germogliavano che finalmente rompeva il ger- 
moglio ». * 

Pel duca Alfonso rinnovavansi intanto le triste condizioni 
dei tempi di Leone X, poiché il nuovo papa Clemente VII, 
e nome tanto contrario agli effetti che poi si videro di lui * », 
non tardò a mostrategli ostile. Avendo il duca spedito 
oratori a Roma ond' essere rintegrato di tutti i suoi Stati 
con ottenere che dal 15 marzo 1524 ad un anno avvenire 
rimanesse ogni eosa in sospeso, papa Clemente cominciò 
nell' agosto di detto anno a chiedere la restituzione di Reg- 
gio e Rubiera," unitamente all' altre terre ricuperate ne' due 
mesi della sede vacante. Si fece conoscere il torto del papa, 
ed egli irritatosi t mandò un Nunzio con una breve capito-; 
lazione circa la restituzione trattata, che la portò del mese 
di ottobre, avendo posto in punto genti da piedi e da ca- 
vallo delle sue e de' Fiorentini per usarle all' improviso 
contro esso duca quando lui non avesse voluto sottoscrivere* 
la detta capitolazione in termine di due ore: e il duca Al- 
fonso, temendo peggio e trovandosi disarmato sotto la fede 
che si vedeva mancargli, sottoscrisse li capitoli nelH quali 
si conteneva che avesse a dare aT detto papa Clemente 
Reggio e Rubiera con lor territorii ed anco il Finale e san 
Felice fra venti giorni, e che esso papa avesse a dare la 
investitura a lui di Ferrara .... con pena di cento mila du- 
cati a chi non osservasse. Ma poi vedendosi esso duca tanto 
iniquamente essere stato necessitato a sottoscrivere li detti 

1. Bon. Pirofilo, Vita di Alfonso I, cap. LVII. 
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capitoli, deliberato di non li eseguire, lasciò passare il ter- 
mine prescritto , confidandosi nella venuta* del re di Fran- 
za; che vfenne tanto presto, che appena gli Spagnuoli eb- 
bero tempo fuggendo di riduisi a Pavia, alla quale esso re 
pose il campo, avendo già preso Milano. Ed è da sapere 
che pendente il termine di detti venti di, il conte Guido 
Bangone, che stava col papa Clemente, con inganno rubò 
Montecchio al duca Alfonso; il che, per quanto s'intese, 
fece di scienza ed ordine di detto papa > . Ciò rileviamo dal 
segretario del duca Bon. Pistofilo ', il quale sebben cerchi 
d' ogni lato trovar scuse al suo principale, mostrerà sempre, 
anche ammettendo il fatto com' egli lo narra, che due uo- 
mini di mala fede si stavano a fronte. — Venuto in Italia 
il re di Francia, il papa cercò subito di allearsi al medesi- 
mo, stimandolo più potente degli Imperiali : ma questi nella 
memorabile giornata del . 24 febb. 1525 sconfissero sotto Pa- 
via T esercito francese, e lo stesso re Francesco I cadde 
prigioniero nelle loro mani. Clemente VII fece poi nuova 
pratica con Carlo V onde ottenere V adempimento della ca- 
pitolazione firmata dal duca, che riesci ancora ad allontanare 
la tempesta, conciliandosi gli Imperiali mediante il prestito 
fatto li 25 marzo al viceré di Napoli generale dell' impera- 
tore di sessantacinque mila scudi. — Volle pur mettersi in 
amichevole relazione coi Veneziani, restituendogli le galere 
guadagnate in Po nel 1509; e nel 20 settembre < andò per 
terra alla corte deir imperatore Carlo V in Spagna per far 
riverenza a S. Cesarea Maestà, e vedere se per suo mezzo 
potesse rasettare le cose sue con Clemente VII. Ma perchè 
il re di Francia era allora prigione in Spagna, considerando 
i Francesi che fosse di troppa importanza al servigio di 
esso imperatore e a detrimento della corona di Francia della 
quale esso duca era sempre stato affezionatissimo e devoto, 

2. Vita di ÀI forno I, cap. LIX. 
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non gli volsero concedere il passo: per la qual cosa, poi * 
che fu stato un mese a s. Giovanni di Moriana in mezzo 
la Savoia, se ne trovò a Ferrara * m — Vennero poi in 
campo, secondo gli storici di casa d' Este le solite trame 
contro la vita del duca « a satisfazione di papa Clemente e 
con consiglio comunicato col conte Guido Rangone a » , indi 
le rivelazioni dei traditori pentiti che le sventarono, e le 
morti di alcuni complici principali, fra quali Girolamo Pio 
di Sassuolo decapitato li 25 ottobre 1528, i cui beni confi- 
scati formarono la dote d' Isabella figlia naturale del card. 
Ippolito d* Este. — 

Col trattato di Madrid 14* gen. 1526, Carlo V, il più 
grande dominatore del mondo a' suoi giorni, fece pace colla 
Francia, e li 18 marzo il re Francesco I venne posto in 
libertà. Il papa sperando poter abbattere la' soverchia po- 
tenza dell' imperatore in Italia, stabili una così detta lega 
santa colla Repubblica di Venezia, lo Sforza, e il re di Fran- 
cia che ruppe fede al trattato di Madrid. Il duca Alfonso era 
stato escluso dal papa: ma gli altri alleati lo invitarono a 
farvi parte, ed egli accettò. Anche Giovanni de' Medici ade- 
rendo ai consigli di Clemente VII aveva fin dal 1525 abban- 
donato gli Imperiali per collocarsi colle sue bwide nere al 
servizio di Francia. Da tutti gli Stati italiani raccoglie vansi 
forze per cominciare una grossa guerra contro Carlo V che 
tornò ben presto fatale al papa, poiché mentre la maggior 
parte delle milizie della lega trovavasi all' assedio di Mi- 
lano, li 21 settembre 1526 « don Ugo di Mancada insieme 
col card. Colonna per nome Pompeo, accompagnato da altri* 
signori e seguaci Colonnesi, con buon numero di gente da 
piede e da cavallo, d* improviso entrorno in Roma e sac- 
cheggiomo il palazzo del papa e molte altre case; e a pena 

1. Don. Pistofilo, Vfta di Alfonso I, eap. LXVI. 

2. Idem, ivi, eap. LXVII. 
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il papa ebbe tempo di. salvarsi in Castel sani' Angelo « » 
poi scendere a patti per liberarsene. 11 duca Alfonso aveva 
intanto pensato di abbandonare la lega per unirsi a Carlo 
Y che lo invitava con promessa di molti vantaggi e che in- 
viavagli li 5 ottobre diplomi per dichiararlo suo capitano 
generale in Italia: ma sembra eh' egli non si risolvesse cosi 
di subito e ratificare la cosa ; un pò 1 vergognando di met- 
tersi contro la Francia, un po' mirando a guadagnar tempo 
in attesa di nuovi fatti. 

Sui primi di novembre calava in Italia Giorgio di Frund- 
sberg con quindici mila tedeschi per soccorrere 1* esercito 
imperiale a filano. Portava egli seco e mostrava a tutti le- 
gati sull'arcione del cavallo un laccio d'oro e molti altri di 
seta coi quali iniquamente vantavasi che avrebbe appesi di 
sua mano il papa ed i cardinali; < e volendo passare il Po in 
Mantova, il duca d' Urbino capit. generale de' Veneziani che 
era con V esercito in Lombardia contro i Cesarei, venne con 
tutta la gente che avea, ed insieme con esso il sig. Giovan- 
nino de' Medici, por impedir che non passassero: che certo gli 
aveva impediti e ridotti anco a qualche gran necessitade, 
perchè nbn avevano né cavalli, né artiglieria.. Ma il duca 
Alfonso, il quale, se bene non avea ancor fatto V appun- 
tamento, né firmato intieramente con V imperatore, avea 
però 1' animo inclinato alla parte imperiale, mandò suso in 
nave sino a Governolo dodici falconi e mezze colubrine 

fornite di munizioni agli detti Germani che giunto un sì 

opportunissimo soccorso, preseno maggior coraggio, ed ani- 
mosamente mostrorno la faccia ad essi nemici, li quali vi- 
sta e sentita la detta artiglieria, si ritirorno.... con perdita di 
alcuni di loro troppo animosi, e fra gli altri il predetto 
Giovannino, al quale una ballotta da falcone portò via la 
gamba destra, e fu portato a morire in Mantova : e così poi 

1. Bon. Pislofilo, Vita di Alfonio I, eap. LXXH. 
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essi Germani, senza essere più seguitati, vennero a passare 
il Po » lor piacere ad Ostia, e andorno verso Piacenza per 
unirsi col duca di Borbone l » comandante supremo degli 
Imperiali. 

Cotal fine ebbe li 30 novembre 4526 il valoroso capitano 
delle bande nere Giovanni de' Medici. Aveva egli stesso chie- 
sto in quest' anno ài duca di Ferrara, air amico della Francia 
per cui combatteva, alcune artiglierie che gli abbisognavano ; 
e il duca con sua lettela delti 2 marzo a gliele aveva negate, 
mandandole poi in aiuto ai Tedeschi, sebbene non ancora 
dichiarato alleato dei medesimi; ed era destino che do- 
vessero apportargli la sconfitta e la morte. 

Operatasi come abbiam veduto la congiunzione dei due 
corpi d'armata, già fatti vittoriosi in Lombardia, vennero a 
Reggio ove "fermatisi sei giorni si diedero ad ogni licenza 
di corrotta soldatesca. Incerto ii Borbone da' qual parte 
dirigere- il suo grande esercito composto di Tedeschi e&pe- "; 
gnuoli onde poterlo occupare e pagare, credasi dal Guic- 
ciardini che il duca Alfonso* suggerisse» al Borhoae che la 
via unica della vittoria era di óorrere a Roma, anche per 
togliersi al più presto d'adossft questi nuovi amici e ven- 
dicarsi del papa. Li 5 maggio 1527 piombarono in fatti su 
Roma,* e in tutta la città diedero- quel!' orribile sacco e 
commisero quelle stragi e delitti che mai s' udirono i 
peggiori; « ove il cardinale d' Araceli fu venduto air in- 
canto in Campo di Fiore come si vende un bue, e furono 
fatte tante altre cose erudeli ed orrende, che pqr timore 
cP essere tenuto bugiardo non ardisco scriverne .... ma 
ben dirò eh' io credo che quel flagello venisse dalla giusta 
mano di Dio per li molti peccati e scelleritadi eh' erano in 
quella cittade, e più in prelati che in laici ' ». 

1. Bob. Piitofilo, Vita di Alfonso I, eap. LXXIH. 

2. Archivio storico italiano, nuova serie, (odo IX, parte II, pag. 12S. 
I. Bon. Pistolilo, Vita di Alfonso I, cap. LXXVI. 
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Il papa erasi reso prigione con tredici cardinali ; poi fug- 
gì : ma solo saziando nuovamente 1' avarizia e ingordigia di 
quelle orde arrabbiate col mandare grandi somme di danaro 
le ridusse a sortire da Roma quasi un anno dopo. 

Senza perder tempo il duca Alfonso approfittò della cat- 
tività del papa, e portatosi sotto Modena vide finalmente 
adempiuto il suo lungo desiderio, ottenendone la resa li 6 
giugno 1527. 

Pochi mesi dopo tornava a far parte della lega santa j 
attiratovi dall' offerta di condizioni assai favorevoli stipu- 
late a Ferrara col card. Cibo che agiva in nome del paj>a. 
Ma Gemente VII. poi che venne li 8 dicembre in libertà, e 
gli fu proposta la ratifica della concessione fatta, e mo- 
strandosi persuaso che Alfonso fosse stato V istigatore del 
Borbone per condursi al sacco di Roma, negò risolutamente 
di approvare il concordato 1 », e fece le sue proteste per. 
T occupazione di Modena. TI duca chiese allora di bel nuovo 
la grazia di Carlo V; indi a rannodare validamente 1' amicizia 
> con Francia, mandò «ad effetto il matrimonio progettato tra . 
il di lui figlio primogenito don Ercole e la principessa Re- 
nea cognata del re Francesco I, che fu celebrato in Parigi 
li 28 giugno 1528. 

Neil' occasione di queste nozze furono rappresentate al- 
cune commedie dell' Ariosto in un teatro che il duca aveva 
fatto costruire nel sup palazzo secondo 1' architettura ideata 
e diretta dal poeta, che sovente mostravasi « sul proscenio 
a recitar principii, E qualche volta a sostenere il carico Della 
commedia, e farle servar 1' ordine a » . jl principe don Fran- 
cesco, altro figliuolo del duca, recitò egli stesso il prologo , 
della Lena, come parecchi gentiluomini non mancarono di 

• < 

1. Antonio Frinì, Memorie per ia storia di Ferrara, tomo IV. 

2. Prologo di Gabriele Ariosto alla commedia ia Scolastica: ia Lod. Ariosto, 
Opero minori, tomo II, pag. 426 e 427. 
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farvi la parte di attori : che Alfonso, e quindi tutti di sua 
corte, si dicevano amanti di questi spettacoli ; e il teatro era 
riesci to assai vago e bello : vanto gradito di mess. Lodovico. 

Li 20 giugno 1529 fu stabilito in Barcellona un trattato 
di pace e di confederazione tra Carlo V e Clemente Vii,* 
obbligandosi fra I' altre cose l' imperatore, di far rientrare* 
in potere del papa Modena, Reggio e Rubiera, e di aiutarlor 
a togliere Ferrara al duca Alfonso, dichiarato ribelle della 
Chiesa. Li 5 agosto fu altresì firmata in Cambrai la pace 
col re di Francia, rimanendo l' Italia abbandonata per intiera 
air Austria. A queste notizie il duca doveva stimarsi irre- 
parabilmente perduto: ma come fu preservato altre volte in- 
momenti non meno gravi, un raggio* di speranza non tardò 
anche allora di arridergli. 

Sceso Carlo V per la prima volta in Italia, fu li b* no- 
vembre in Bologna a stabilire d' accordo col papa una pace; 
generale. Nel viaggio passò per Reggio e Modena, e il duca; 
riputò a sua grande fortuna correre ad incontrarlo, accoglier-, 
lo e servirlo con ogni magnificenza, esporgli le proprie ra- 
gioni, e lusingarsi prima di lasciarlo al confine di averne 
guadagnato il favore. . . 

Da Bologna il papa fece intimare le volute, restituzioni' 
ad Alfonso; ed egli rispose che si sarebbe sottoposto alla. de*, 
cisione dell'imperatore; gettando con azzardo l'ultima àn- 
cora dì sua incerta salvezza. In febbrajo-del 1530 avvenne 
in quella città per mano di Clemente VII V incoronazione 
di Carlo V a re d' Italia e imperatone. Avrebbe il duca de- 
siderato trovarvisi in mezzo a tanti altri principi concorsi- 
allo splendido corteggio: ma il papa: noi volle. Ottenne poi) 
di potervi andare in marzo, e # dopo molte dispute fu stipu- 
lato un compromesso delle vicendevoli pretese nel giudizio 
di Cariò V da essere pronunciato fra sei mesi. Nel frattem- 
po Modena fu consegnata, all' imperatore che vi si portò* in 
compagnia del duca, indi passarono entrambi a Mantova ove 
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Alfonso I riportò colla spesa di cento mila ducati d' oro 
1' intiera investitura di Carpi. — Neil' accompagnamento di 
molti gentiluomini che il duca ebbe in questi viaggi è molto 
probabile vi fosse compreso 1' Ariosto ; essendo poi certo che 
nel mese dì novembre passò col medesimo a Venezia, come 
si rileva da una lettera che Lodovico scrìsse dopo il suo 
ritorno a Ferrara li 22 gen. 1531 a nome d' Alessandra 
Benucci vedova Strozzi z . Non comprendiamo poi come il 
Baruffatali » possa credere che il poeta si portasse a Vene- 
zia « per attendere ad una nuova ristampa del suo Furioso » , 
quando il poema non fu ivi riprodotto nel 1530 una sola 
volta ma quattro, e stava ancora per uscirne una quinta 
pubblicata in gennaio dell' anno seguente, e quando tutte 
cinque, compresa quella del Sessa citata dal Baruffaldi, se- 
guono ti testo vecchio e non portano* correzioni dell' au- 
tore: unicamente il tipografo Zoppino introdusse per la prima 
volta nella sua edizione le figure in legno ad ogni canto. 
A questo tempo era certamente seguito il matrimonio 
dell' Ariosto colla Benucci, poiché vediamo eh' egli di suo 
pugno scriveva lettere in di lei nome ai parenti della me- 
desima colla più grande intimità. — Dovendo poi tali nozze 
rimanere avvolte nel segreto, essendo periglioso il dirlo 
altrui per non perdere le rendite ecclesiastiche del benefi- 
cio di sant' Agata, il nostro autore non palesò mai in quelle 
lettere il suo nome* ( che una gli fu aperta con frode * ), ac- 
cennandosi soltanto pel cancelliero di madonna Alessandra. 
Costretto a vivere da lei separato di casa *, era non ostante 
s) al colmo della letizia e contento, che la sovrabbondanza 
del cuore diffondendosi nella fronte e negli occhi, traevalo 

1. Led. Ariosto, Opere minori, (omo II, pag. 540 e 541. 

2. Vita di iod. Ariosto, pag. 207. 

3. Lodovico Ariosto, Opere minori, tomo II, pag. 546. 

4. Idem, ivi, tomo II, pag. Si 9. 
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a darvi sfogo con un' elegia, nella quale tace la cagione 
ond' è mosso, ' ma deve assegnarsi al desiderato consegui- 
mento della donna che, sebbene inoltrato degli anni, amava 
con trasporto giovanile; ovvero alla nascita di una figliuola 
che secondo il Litta ebbe li 8 novembre 1531, ed a cui pose 
il nome di Alessandra. Se però ebbe questa figlia, convien 
dire gli morisse assai presto, non facendone l' Ariosto* parola 
nel suo ultimo testamento. 

Carlo Y aveva dato frattanto la decisione delta lite tra 
il papa ed il duca di Ferrara, confermando a quest' ultimo 
il possesso di Modena, Reggio e Rubiera, purché chiedesse 
perdono a Clemente VII d' ogni mancato riguardo, por- 
tasse a settimila ducati d' oro 1' annuo censo di Ferrara, e 
pagasse all'imperatore per la nuova investitura che. gli a- 
vrebbe fatto di Modena altri cento mila ducati per una volta 
tanto. Il duca ne fu molto lieto; né gravandogli la spesa, 
poiché facendo allora mercanzia si trovava assai danaro- 
so », fu sollecito all' adempimento delle condizioni; men- 
tre il papa strepitava e dichiarava che lui vivente non a- 
vrebbe mai approvato quel laudo. 

Neir estate di detto anno 1531 essendosi Alfonso portato 
ai bagni d' Abano, vi andò seco V Ariosto che ammalò di feb- 
bre. Voleva subito restituirsi a Ferrara, ma il cayalier Obici 
che pur trovavasi ai bagni lo persuase a seguirlo nella vicina 
città di Padova e fermarsi in sua casa finché fosse ristabi- 
lito. Colà ebbe un* altra febbre che fu dichiarata terzana ; e 
mentre attendeva a riaversi sopraggiunse il duca che il volle 

1. Lod. Ariotto, Opere minori, tomo 1, pag. 222 e 223. 

2. Lo itorieo Guicciardini ha fecondo on mi. de' noi Auertimentl politici, 
che trovati pretto di noi: « Dico che il duca di Ferrara, che fa nercansia, 
in qneito non tolo fa eoia vorgognoia, ma ò tiranno, facendo qnei che è ufficio 
de' privati e non ino; • pocen tanta vene i popoli quanto pecehorebbono otti 
uno Ini, volendo intrometterli in quel che è ufficio ulum del principe » . 
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à Venezia con lui, come lo stesso Ariosto e' informa in una 
lettera scritta a nome di Alessandra. x 

Ritornato nel settembre a Ferrara , il duca ebbe avviso 
che il papa radunava degli uomini d' arme che si dicevano 
destinati a ricuperar Carpi ad' Alberto Pio. Disponendosi 
perciò a farne buona difesa, chiese all' uopo soccorso a 
don Alfonso Davalo marchese del Vasto comandante le trup- 
pe imperiali in Mantova, e spedì tosto 1' Ariosto a concer- 
tarsi col medesimo. Il nostro poeta lo trovò in Correggio 
in casa della celebre Veronica Gambara, ov' era passato a 
porre il suo quàrtier generale; ed è facile il comprendere 
come il poeta vi' fosse accolto con ogni festa e favore, aven- 
dolo il marchese, grande estimatore degli uomini d' ingegno, 
regalato di una pensione vitalizia di annui cento ducati d' o- 
ro : di che venne fatto atto notarile in Correggio li 18 otto- 
bre 1551. 

Questi apparecchi feoero dimettere al papa il pensiero 
d* invadere gli Stati d* Alfonso. Sembra per altro che si tra- 
masse una nuova congiura per ucciderlo con tutta V Estense 
famiglia: ma venendo, come sempre, scoperto il funesto di- 
degno, Bartolomeo Costabili, vecchio di ottantaquattro anni, 
fu sui primi del 1532 decapitato ed ebbe la testa infissa in 
un' asta su la parte più alta del castello. 

In quest' anno V Ariosto si accinse alla terza sua ristam- 
pa delP Orlando furioso corretto ed accresciuto, non isde- 
gnando di averlo prima sottoposto al Bembo ed altri uomini 
dotti < per imparare quello che per lui non era atto a co- 
noscere a »; così umilmente scriveva di sé stesso, così era 
difficile a contentarsi del proprio giudizio. L' edizione fu 
cominciata nel maggio e terminata in Ferrara, per maestro 
Francesco Rosso da Valenza; a' dì primo d' ottobre 

1. Lodovico Ariosto, Opere miDori, Uno li, pag. 543. 

2. Meno, hi, tomo 11, pag. 542. 
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MDXXXIL' Rivide ei medesimo- con somma pazienza- e fa- 
tica le bozze di stampa; e trovandosi esemplari che hanno 
fra loro alcune varietà, è manifesto che a quando a quando 
faceva interrompere la tiratura dei fogli per introdurvi nuovi 
miglioramenti. Ài canto nono cominciano le più notabili 
mutazioni e le aggiunte qui e là nel poema, che con nuovo 
ordine portò a canti 46. Confrontando questa colle antece- 
denti impressioni « apparirà incomprensibile (dice il Foscolo) 
come uno scrittore che incominciò dal peccare sì grossamente 
còntra le regole del buon gusto e /della dizione poetica, po- 
tesse in seguito espungere tali colpe, e mettere in loro luo- 
go cosi gran numero di trascendenti bellezze » : ma lo studio 
che P Ariosto confessa di aver fatto delle grazie native dei- 
idioma toscano s , e il continuo mutare e rimutare de' suoi 
versi in cui seppe per più anni persistere, lo condussero a 
vincere ogni difficoltà, a raggiungere una forma vigorosa e 
corretta, armoniosa ed espressiva. 

e L' Ariosto aveva pensato sull' arte e sul gusto de' suoi 
coetanei, e una lunga esperienza gli aveva giovato. Ei tene- 
vasi certo del buon effetto del suo poetare, :... di quel suo 
metodo di complicare 1' azione principale frapponendovi gran 
varietà di favole secondarie, le quali, sebbene possano sviare 
chi legge, pure hanno virtù di colpirgli la fantasia, e di 
strascinarlo alla catastrofe del poema, dove si vede lo scio- 
glimento delle varie avventure .... Egli inebria la fantasia, 
vuole che quanto a sé piace piaccia anco a noi, che solo 
vediamo ciò eh' egli vede .... Neil' istante medesimo che la 
narrazione di un' avventura ci scorre innanzi come un tor- 
rente, questo diventa secco ad un tratto, e subito dopo 
udiamo il mormorio di ruscelli di cui avevamo smarrito il 
corso, desiderando pur sempre di tornare a trovarlo. Le loro 
acque si mischiano, poi tornano a dividevi, poi si precipi- 

1. Lod. Ariosto, Opero miiori, tono II, pif. 559. 
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tano in direzioni diverse; talché il lettore rimanisi piacevol- 
mente perplesso al pari del pescatore, che attonito all' ar- 
monia' de' mille strumenti che suonano nell' isola di Circe, 
pende le reti ed ode x ». Peccato che l'Ariosto per so- 
verchio zelo di cortigiano non dirigesse e queir incompa- 
rabile suo istinto poetico a scopo veruno o ad un solo, 1' a- 

dulazione adulazione bassa a principi* immeritevoli 

Or chi fossero costoro, chi il giusto Alfonso o Ippolito be- 
nigno, chi Lucrezia Borgia, da lui messa più in su della 
romana, la storia cel disse a ». 

Con lettera delli 9 ottobre ne mandò < innanzi a tutti gli 
altri » un esemplare a] la marchesana Isabella di Mantova cui 
sapeva essere gratissime le di lui composizioni: ma quando 
aveva il maggior bisogno di riposarsi deli' affollata fatica 
dell' opera, e godere in tutta quiete le felicitazioni degli amici 
e delle maggiori celebrità di quel tempo eh' egli andò sena- / 
pre più lodando o ramentando nel suo poema, fu costretto 
portarsi li 7 novembre in Mantova all' arrivo dèli' impera- 
tore; che il duca voleva spesso 1' Ariosto a $è vicino, e molto 
più adesso per 1' ambizione di mostrar- pel suo séguito un 
uomo di sì alta fama e che formava 1' invidia dell' al- 
tre corti. 

In Mantova 1' Ariosto presentò a Carlo Y il suo poema 
ehe in questa edizione lo colmava di lodi, e fu detto che 
1' imperatore dichiarasse di voler rimeritare il poeta con 
imporgli • sul capo la corona d' alloro. Il pensiero potè essere 
suggerito dal marchese del Vasto, che anch' esso si trovò 
per riconoscenza encomiato: ma P incoronazione solenne, 
come P uso e la dignità Cesarea richiedeva, non lasciò forse 
campo di essere preparata nel breve soggiorno che il mo- 

i 

i. Ugo Toieole, Sai poemi narratici e romanieuhi italiani, tradatioae dal- 
l' ingleie del Maggi. 

2. Celare Casta, Storia degli Italiani, iti. 11, pjtg. 351. 
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narca fece in quella città, e venne impedita per sempre 
dalla prossima morte dell' Ariosto. 1 

Dopo r assenza di più d' un mese, il nostro autore si 
restituì a Ferrara in istato di assai debole salute; e aven- 
dogli il principe Guidobaldo della Rovere richieste alcune 
commedie che non fossero fino allora rappresentate, gli ri- 
spose li 17 dicembre dolersi di non poterlo soddisfare, e 
gli narrò di aver composto solamente quattro commedie, 
i Suppositi e la Cassarla rubategli dai recitatori e stampate 
con suo dispiacere, la Lena e il Negromante recitate sol- 
tanto a Ferrara. Gli aggiunse pure che molti anni addietro 
ne cominciò un' altra intitolata i Studenti che mai potè fi- 
nire, e quando vi fosse riescito non potrebbe esimersi che 
il duca suo signore ed il principe don Ercole non la faces- 
sero eseguire nel loro teatro di corte prima che ne fosse data 
altrove una copia. a 

Li 25 detto mese scrisse anche a nome della moglie 
una lettera, che è 1' ultima che abbiamo di lui ; ma costret- 
to poco dopo a metiersi in letto, prevedendo vicino il suo 
termine, fece V abbozzo di un secondo testamento in cui la- 
scia un legato «alla magnifica Alessandra Strozzi, erede il 
figlio Virginio; ed un assegno vitalizio all' altro figlio naturale 
Gio. Battista, chiamato pure a sostituire Virginio nell' eredità. 

La notte del 31 dicembre 1532 e s' accese il fuoco in 
una bottega di Francesco Z angarino sotto .la loggia del pa- 

1. Il Frinì nelle ine Memorie doriche della famìglia Amiti umbra far 
qualche calcolo di alenai Rogiti di data aitai proiiima alla morte df Lodovica 
•V è detto e laureatili poeta » . Queita qualifica la troviamo data nelle croni- 
che reggiane a Cabriolè Iatagani, e nelle cronache ferra reti a Lodeviee Carbone 
e a Tito Strotti f e lignifica 1' eiiere rieonoieinto come poeta anche tenta M- 
togno di materiale ineoronaiione. L' Ariette poi eoi ino poema li poto da le 
itene in eapo tal urto, che bei vale qnante {nelle e più dì qaeile che nei 
potè energli conferite dalle mani doli 1 imperatore. 

2. Lod. Ariosto, Opere minori, toma II, pa'g. SS9. 
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lazzo ducale, e irreparabilmente arse tutta la parte dinanzi 
del detto palazzo dal canto della piazzetta fin sopra la porta 
del cortile alle due statue di bronzo, e fu cosa orrenda e 
giudicata prodigiosa. Nella gran sala era la bella e ricca 
scena dell'Ariosto, che tutta rimase estinta; e quella notte 
istessa s* infirmò il detto poeta, che morì poi alli 6 di giu- 
gno del seguente anno * ». Travagliato, secondo il Pigna, 
da « un* ostruzione alla vescica, alla quale volendo i medici 
Bonaccioli, Manardo e Canani, i primi di Ferrara, con acque 
aperitive porger rimedio, gli guastarono lo stomaco; e soc- 
correndosi con altre medicine a quest* altra indisposizione, 
cadde nelP etica > , e fini di vivere con dolore di tutti nel- 
ancor verde età di 58 anni. 

« Dalla sua casa posta nella via di Mirasole, dove mori, 
fu portato da quattro uomini notte tempo con due lumi soli 
alla chiesa vecchia di san Benedetto, accompagnato però da 
quei monaci spontaneamente e fuori del loro eostume ; tratti, 
come scrive il Garofalo, dall' amore che portavano alle sue 
rare virtù. Ivi fu sotterrato assai semplicemente, com' egli 
aveva voluto e prescritto nel!' ultimo suo testamento 2 » . 
Il fratello Gabriele desiderava innalzargli un monumento, e 
fl figlio Virginio fece anzi appositamente fabbricare una 
cappella in capo all' orto della sua casa intendendo traspor- 
tarvi le ossa del padre; ma là traslazione non seguì che 
nel 1573 in un decoroso sepolcro di marmo eretto nella 
nuova chiesa dei detti monaci a spese di Agostino Mosti 
che gli fu discepolo, indi nel 1612 in un altro più ricco a 
spese di Lodovico Ariosti pronipote del poeta, e finalmente 
nel 1801 con molta pompa e solennità nella pubblica Biblio- 
teca di Ferrara, essendone stato promotore il francese ge- 
nerale Miollis. 

i, Boi. Pillotta, Vita di Alfonit I, eap. Gii. 

%. Baruffaci, Vita di L. Ariaila, pag. 239 i 2i0. 
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• Il figlio Virginio si studiò sempre di onorare la memo- 
ria del padre. Raccolse le poesie latine di lui e diedele al 
Pigna che le stampò colle sue e quelle del Galcagnini nel 
4533: somministrò ad Antonio Manuzio cinque canti in ot- 
tava rima che uscirono nel 1545 in aggiunta al Furioso, 
senza però seguirne regolarmente la materia: dettò alcune, 
Memorie da servire di sicura traccia ad una vita che doveva 
farsi deir Omero ferrarese, e condusse a termine la comme- 
dia i Studenti che fu dall' autore lasciata imperfetta. Di 
questa fatica di Virginio non giunse a noi che il solo pro- 
logo: fu però completata anche dal fratello Gabriele, ed è 
la commedia che abbiamo col titolo la Scolastica. - Ignoria- 
mo a chi debbasi la sollecita pubblicazione che si fece delle 
Satire, che, dopo il poema, sono il lavoro più importante 
e lodato dell'Ariosto; e senza estenderci a parlare delle 
altre opere minori di quest' ingegno privilegiato, rimetten- 
doci al giudizio autorevole del sig. F.-L. Polidori che le 
illustrò, rigettandone alcune di non sincera derivazione, e 
movendo dubbii sopra la schietta legittimità di altre, aggiun- 
geremo alla volta nostra che dove V Erbolato ci sembra 
una prosa troppo fiorita ed elegante, così il /rammento del 
poema il Rinaldo ardito si mostra al contrario di locuzione 
troppo rozza ed impropria per essere V uno e i' altro attri- 
buiti con certezza all' Ariosto. E tornerebbe un po' strano 
che mentre adoperava in confidenza e correntemente la parola 
raccomando colla quale finisce tutte le Lettere che da noi 
si producono conforme ai veri autografi di lui, . usasse poi. 
il triviale aricomando componendo studiosamente in versi, 
come si vede più volte nel Ranaldo (così è sempre segnato 
nel ms.), il quale per allusioni storiche non è di data anteriore 
a queste Lettere. È dunque molto probabile il sospetto del 
sig. Polidori che.il detto poema fosse lavoro del fratello 
Gabriele, o meglio ancora del figlio Virginio; e potrà forse 
avere correzioni di pugno di messer Lodovico, ma non già 
essere intieramente ricopiato dal medesimo. 
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Ritornando ora al duca Alfonso di Ferrara, sempre av- 
versato dal governo di Roma, l' imperatore per favorirlo 
persuase il papa della neccessità di chiamarlo a far parte 
di una nuova lega per la pace d' Italia, accordandogli una 
tregua di diciotto mesi. Clemente VII per tal concessione 
ebbe il vantaggio di veder cacciare dagli Stati del duca i 
rifugiati della breve si, ma nobile e nazionale repubblica di 
Firenze, che avevano abbandonata la patria per non sof- 
frire il giogo dei Medici. - Avvicinavasi il tempo che la tre- 
gua doveva scadere e tornavano a ridestarsi nel duca le 
antiche sospettose inquietudini, quando li 25 settembre 1534 
la morte del papa gli mostrò anche una, volta il favore della 
fortuna. La successione seguita poco dopo ( 28 ottobre ) 
di Alessandro Farnese, padre di Pier Luigi, creatura di casa 
Borgia, che prese il nome di Paolo III, mise il colmo alla 
contentezza del duca. Ma doveva per pochi giorni goderne. 
L' uomo forte che tanti papi non avevano potuto non che 
abbattere piegare, che aveva saputo sciogliersi da tante in- 
sidie, affrontare e vincere tanti pericoli, era costretto morire 
li 34 ottobre per la più frivole causa, come il fratello car- 
dinale; per aver mangiato troppi poponi. 

Dice il Pistofilo che il duca Alfonso «più tosto manin- 
conico e severo, che lieto e giocondo ..... fu poco amico 

della frequenza ed ebbe e volse che si avesse rispetto 

grandissimo all' onore delle donne, di qual grado fosseno, 
da tutti i suoi sudditi; dalle quali continentissimamente si 
astenne * ». Non pare che ciò sempre sia confermato da altre 
memorie. Ne' diarj manuscritti del Sanuto leggesi sotto il 
1497: « Pochi zorni fa don Alfonso fece in Ferrara cosa 
assai lizera, che àndoe nudo per Ferrara, con alcuni zoveni 
in compagnia, di mezo zorno * ». Anche nelle cronache di 

\. Vita di Alfoaio 1, eap. H. 

2. Gami, St«ria universale, attava edii., (orna IX, pag. 379. 
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Francesco de' Mantovani troviamo che al prete Gianni e il du- 
ca voleva molto bene, che lui in persona 1' andava a tuore di 
casa tre et quattro volte il giorno et il toleva in groppa et 
andavano per la terra », e così nel processo che poi fu fatto 
prima di metterlo nella gabbia di ferro e strozzarlo, « il 
traditore confessò haverli una volta ligato in casa de una sua 
femina le mani, mostrando di scriciare con lui, et poi disse 
a uno famiglio: va amazza colui eh' è suso in Ietto. Il famiglio 
li andò et il signore disse: sligame col malanno » ». 

Quando il duca rimase vedovo la seconda volta, tenne 
presso di sé una giovane di rara bellezza chiamata Laura 
Dienti figlia di un berettaio di Ferrara, e le diede il cogno- 
me di Eustochia per indicare i suoi pregi. N' ebbe due fi* 
gli, Alfonso ed Alfonsino che cercò legittimare. Il Muratori 
nelle sue Antichità Estensi parve aver provato che Laura 
fu sposata dal duca Alfonso negli ultimi periodi della sua 
vita: però un documento pubblicato in Firenze nel 1843, a 
contenente una donazione e cpdicillo d' esso duca alla donna, 
mostra eh' egli cinque giorni prima di morire non pensava 
ancora di farla sua moglie. - Clemente Vili non volle mai 
riconoscere i discendenti di Laura per legittimi successori 
del ducato di Ferrara, che nel 1598 tornò finalmente ad es- 
sere aggregato al governo della Chiesa. 

Ove a taluno per ' avventura sembrasse che noi siamo 
stati troppo proclivi a cercar biasimo alla memoria del duqa 
di Ferrara, Io rimandiamo al documento IX, in cui la corte di' 
Roma accusa Alfonso d' EJste di aver fatto scrivere ut testa- 
mento falso dopo la morte repentina del card. Ippolito suo 
fratello onde usurparne 1' eredità che era di soli beni del- 
la Chiesa: lo accusa di altre falsificazioni di processi, e 
< sannoio li infelici fratelli ( don Ferrante e don Giulio ) 

1. MS. citato, presso la R. Biblioteca Palatina di Modena. 

2. Archivio storico Galiano. Appendice, tomo II, pag, 67 e 68. 
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crudelmente incarcerati, sallo il sangue e le viscere di 
quelli gentil' huomini dilacerati » : lo accusa di aver fatto 
< publice predicare la'doctrina de l'heretico Martino Luthero 
dal suo barbato frate Andrea da Ferrara, cbe ancbor ma- 
iori errori publicò de Ili Lutberarni, ed essere causa d' ere- 
sia » : lo qualifica un crudele tiranno che rubò ad altri 
quanto questa casa ha mai posseduto, per violentare li po- 
veri sudditi e mungerli sino al sangue: lo dice ingiusto, 
iniquo ed empio ; voragine d' avarizia, insidiatore di tutti i 
buoni, per esser lui perversissimo ; pietra di scandalo 
d' Italia, atroce inimico della santa Sede ec. . ec. 

Succèduto al duca Alfonso, il figlio primogenito Ercole II, 
non tardarono i fratelli Gabriele, Galasso e Alessandro Ario- 
sti ed il loro nipote Virginio di sottoporre una prece al 
novello duca per ottenere che fosse terminata con giustizia 
la causa delle terre livellane ereditate da Rinaldo Ariosto, 
essendo da « quindici anni straziati e menati in lungo dalle 
cavillazoni e calunnie sì del /attore passato, come d' altri 
procuratori, nolari ed agenti della sua ducal Camera > ( Do- 
cumento XI ). Li 23 dicembre 1534 Ercole II decretò che. 
% fattori generali spedissero la causa con giustizia e riget- 
tassero tutte le calunnie e cavillazoni: ma ignoriamo se 
il rescritto venisse pienamente eseguito. Sappiamo solo che 
le terre in contesa, che formavano la bella tenuta in Ba- 
gnolo detta delle Arioste dal nome degli antichi possessori, 
fu assegnata in dote ad una Estense maritata in Bevilacqua, 
e finì per essere goduta in proprietà dai Gesuiti. 

Giunti oramai al termine di un cammino che riesci lun- 
go e penoso per esserci troppo spesso sviati dal retto sen- 
tiero, correndo dietro a ricordanze svariate che giudicammo, 
non affatto inutili a chi dopo di noi imprenderà a scrivere 
dell' Ariosto e suoi tempi, attenderemo con ansietà il la- 
voro che in tal proposito ci è stato promesso dal sig. march. 
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Giuseppe Campori; lavoro che, formato su più larga scala 
di studi condotti con rara costanza e diligenza nell' Ar- 
chivio Palatino di Modena, fornirà senza dubbio materia 
importante di rettificazioni ed aggiunte, come intendiamo 
che fra non molto sarà fatto dall' elegante penna delsig. 
prof. Prospero Viani di Reggio in una Memoria sopra il 
Mauriziano celebrato dall' Ariosto, e del quale e della sua 
famiglia e de' suoi cugini materni darà notizie forse nuove, 
rischiarandone ancora alcuni luoghi delle Satire, e correg- 
gendo non pochi errori de' suoi biografi, segnatamente del 
Baruffaldi. 

Ci è grato da ultimo avvertire che durante la stampa di 
questo lavoro abbiam veduto nel Giornale storico pegli Ar- 
chivi toscani ( voi. VI, pag. 19 a 51 ) LVI Lettere scritte 
da Lodovico Ariosto agli Anziani della repubblica di Lucca 
nel tempo del suo commissariato di Garfagnana. La pubbli- 
cazione è fatta per cura del sig. Angelo Fondora, e sarà 
seguitata da altre Lettere inedite del medesimo autore. An- 
che nelP Archivio di deposito governativo e giudiziario in 
Mantova si conservano autografi del sommo cantore del Fu- 
rioso. È quindi sperabile che non si tarderà a formarne un 
epistolario copioso e ordinato, da essere accolto col più 
vivo interesse. 

A. Cappelli. 



DOCUMENTI 



DOGUM. I. 
( A mess. Paolo Costabilij giudice de' Savi ) 

YHS. 

Magn. seques ac grandiose vir maior hon. Io notifico a 
V. Mag. come doe fiate ho examinata la Venante rapita a 1 
dì passati dal fiolo di Piero Ifazolo, la quale sempre me ha 
dito in presen tia 'di sua madre, che già cinque anni fa lei 
è stata innamorata in epso fiolo di Piero Mazolo, et insino 
al principio d' esso innamoramento loro contrassero matrimo- 
nio insieme per parole: di presente et sempre sono stati in 
questo proposito et voluntade; et per questo el fiolo de 
dicto Pedro più volte è stato di maridarse in altre donne, 
sapendo essere sposo et marito de dieta Venante, et che 
inanti che lei fosse permessa in Io fiolo di Biaxio Fasolo, lei 
fue cognosciuta carnalmente dal dicto fiolo di Pedro Ma- 
zolo, et consentigli come in suo marito. Et così mi ha ate- 
stado el prete che la confessò questa quarexema haver in- 
teso a la confessione da lei. * II perchè quanto a Dio è sua 
mogliere, et non può essere d'altri. Però seria bene lassa rge la 
goldere in pace, et perdonare a li incarzerati: et bene va- 
lete. Me raccomando a V. Mag., et ricomandovi questi po- 
veri homeni. 

( Ferrarise ) 

Ludovicus db Ariostis doctor. 

1. Pitevt il eoa fono re averne avnta licenza dalla ma penitente. 

vi 
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DOCUM. II. 

Al duca Ercole d' Esle. ' 

Illustrìssimo Signor mio. Abenchè io non abia in mi una 
minima sentilla che non sia certa che V. Ex. me habia per 
fidelissimo et integro servitore ; pur non voria che il con- 
tinuo reportare male d* altri in qualche cossa la facesse ti- 
tubare. Ho presentito che a Y. 111. S. li è stato riporto 
eh' io non tegno le mie page, corno doreria fare. Quanto 
eh' io creda che V. Ex. il creda, non credo che la il creda 
ponto : ma per mio contento et per caricho de chi ha facto 
tale reporto, suplico a V. Cel. che i glie piaza espresse co- 
metere al Capitano de Rezo che ogni settemana me facia la 
mostra, et che il refferiseba s* io facio il debito, o non. — 
III. Signor mio, V. IH. S. sa eh' io non li adimandai mai 
questo, né altro officio; ma una volta me li son ben del 
tuto dado perchè la dispona de mi secondo che gli piage, 
et rendome certissimo che la non me ha dacta questo 
officio per arichirme, né ancho io Y aceptai con quello 
animo, ma solum per satisfare a Y. S. et il debito et onor 
mio, il quale estimo più che tuto Y oro del mondo. Cossi 
volesse Idio che ogni mio penserò fusse noto a V. Ex.! Tuta 
via farò come dice Cato : Cum recte vivas etc., et anche e- 
stimarò queste zanze procedano più tosto da invidia che da 
altro, confortandomi in uno vulgare proverbio che dice : es- 
sere meglio invidia che cordoglio. Ma in vero s* io non 
sperasse che de questo officio me ne havesse a seguire più 
la gratia de Y. 111. S. che altro avanzo, io ne faria assai 
male , che per la fede che son christiano , oltra eh' io sia 
debito de le lire più de 160, ho spexo de i miei più de 
50 ducati, lo avanzo assai quando io satisfacia al proposito 
de V. 111. S., a la quale sempre me racomando. 

Civitatelle Regij, 28 jan. 1473. 

Servus, Ntcolaus de Ariostis comes. 
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DOCUM. III. 

Alla duchessa Eleonora d* Aragona è* Este. 

Illustrissima Madona mia. Hora mai V. 111. S. può dire 
che se non havesse altre facendo per lezere le mie lettere, 
la seria ocupata: ma le cosse che se fano a bon fine sono 
de haver àcepte; et questo che dirò non sia affine di lau- 
darmi, ma per alebiarla di qualche affanno. Ritrovandomi 
qui, e tra gli altri disordini, ho ritrovato questo fìezimento 
essere tanto* refesso, et massime il Podestà con el Massaro; 
e mi come quello che non penso pure che fusse suficiente 
adoperare se non cosse che siano a beneficio di V. III. S. e 
parendome che queste gare, massime a questi tempi, non se 
convengano; me sono operato a pazificare il Podestà con 
il Massaro: così per mia mezanità se sono restriti insieme 
e purgati li animi loro e rentigrati in bona amicitia. Spero 
che questa sera cassone anche de resetare fra questo popu- 
lo molti desordini principiati, corno per mie lettere 1' haverà 
intesa. Resta che Y. Ex. facia che, sia chi se voglia, demeta 
le arme, et proibissa ad ogni persona a fare in casa loro 
guarnimento. Prego V. S. de questo me creda, e piutosto 
a mi che a quelli che impetrano simile gracie. La farà due 
cosse: la se asegurarà che non potrano così quando ne ha* 
vgsseno voglia machinare contra il Statole ogni altro non 
harà escusa de non volere deponere Y arme, né de fer guar- 
nimento, con poter dire: perchè non mi è così licito a mi 
corno al tale, facendo questo? Non dubito che le cosse qui 
pigliaranno bono eseto. £ mi die e nocte, quanto sarà capace 
il mio debole ingegno, mai me vederò stracho a fare I* o- 
pera da vero e buono servitore. A V. IH. S. sempre me 
racomando* > • 

Regii, 22 nov. 1482. 
111. et Ex. D. D. V. Servua, :, 

Nicol aus de Agosti s comes. 
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DOCUM. IV. 
Al cardinale Ippolito d* Este. 

R. et III. S. mio obser. Hieri cum la cavalcata hebbi Io 
invoglio de li privilegij antiqui, secundo me scrìve V. R. 
S. per la sua de' 5 mandarne, et ho inteso quanto la scrive 
et li usare circumpictione. Expectarò messer Carlo in lo a- 
prire lo invoglio et in sua presentia se incontrerà li pecci 
eum la lista mandata. 

Ultra quello vedere V. R. S. io scrivo a la Ex. del Sig. 
duca suo fratello, il papa nanti lo uscisse di camera hebbe 
a dirme anchora che io giurava non esser vero che V. R. 
S. se fusse intrusa ne la Abbatia de Nonantula, et che pure 
lo è vero*: et che quella sforciò li monaci, corno loro di- 
ranno, la elligessero, et si fece ellegere : dicendo che quella 
voliva suscitare una pramatica al modo de Francia, et che 
la gè faria per decta causa uno processo grande. Et che 
havendo voluto mandare il suo legato ad inventariare quelli 
fr ucti restati del morto, quella havia comisso el gè fusse 
prohibito, corno fu. Al che si vede che dubitandosi forsi per 
alcuni la Santità Sua non gè daesse alfine decta Abbatia pei* 
le , parole la usò a me, hanno cercato verificare le false infor- 
matione per questa via; del che io ne fu advertito da Io 
auditore de la Camera; et io ne advertii mess. Ludovicp 
Fabriano. Resposi che mess. Ludovico Areosto gè havia 
facto intendere corno li monaci 1' haviano ellecta, et che la 
non li havia voluto audire, et se li havia mandati di nanti, 
et che cussi stava la cosa. Ma rumpendomi la Santità Sua 
et non me lasciando dire, conclusi che io non iustificaria 
altramente la S. V. R., ma lasciarla fare a ley che lo scia- 
peria ben fare, la quale era per dimostrarsi sempre cussi 
bon servitore suo, quanto sia chi la accusa; dicendo che 
imperò li voliva dare ad viso del tutto: al che la repplicò 
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non ne curare, et che la me lo dice bene a quello fine. 

Il tutto significoli, et de continuo mi recomando a la sua 

bona gratia. 

Romae, X junij M. D. X. 

Et R. D. V. , 

Servus, 

B. Costàbili Epis. Adrianensis. 

- DOCUM. V. 
Al medesimo. 

Rme. etc. Hayemo havuto la lettera de V. S. de' 6 in 
ziffra, la quale è stata a pericolo de perderse, perchè il fu 
dato la catia a li cavallari, et lassati li cavalli intorno in 
le valle, et se ne sono venuti a piedi a salvamento. 

Ni è stato dispiaciuto che in quella scaramuza fecero li 
nostri, non procedessero oltra, quando havessero potuto in- 
tra re in Modena insieme; come fa etiam de li 2000 fanti, 
che doveriano essere lì, non siano più che 1200. 

Piacene che V. S. habia mandato al gran Maestro per 
havere fanti o dinari: quella non mancharà di replicare, 
perchè qua non è uno dinaro al mondo, et per la paga che 
correrà tra octo o vero X giorni al» più, non sapemo come 
provederli, et se retrovamo desperati : siche Y. S. non man- 
chi per Dio de solecitudine, et cum importunità per que- 
sto caso. 

Et per li 2500 ducati che se ritrovano He per fare fanti, 
ne piace il pensiero di Y. S. de farli in tempo che possino 
fare effecti. Non gli dicemo il tenirli strecti, poi che 1' ha 
intero* la penuria in che siamo. 

Non siamo andati a 1' hospitale del Bondeno sì come gli 
scrivessemo, perchè le gente de' Yenetiani sono ritornate a 
la Pelosella, come erano prima, et cum la armata, la quale 
hanno in quelli, canali lie de dreto: imperò siamo necessitati 
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a starsene, per vedere quello che vogliono fare. 

De P altre parte de la sua che contengono advisi, non 
accade dire altro, se non che la ringratiamo. 

Ni è doluto che la cascata del cavallo gli habia facto 
male, et Dio sa quanto ne ha porto dispiacere : pur non 
essendo pegio de quello la ne scrive, tenimo la con valere 
presto. 

La mala intelligenti a de quelli capitani non può se non 
nocere a le cose nostre, et se quelli f ussero uniti cum que- 
sti, non gli seriano queste altercatione, perchè il capo gli 
seria. 

Lo 111. nostro figliolo, Dio gratia, comenza ad entrare in 
boni termini; per il che speramo la totale salute sua, sì 
come ne dicono questi medici. 

Ferraris, 9 sept. 1510. 

( Alphonsus dux Ferrarise. ) 
DOCUM. VI. 

Al medesimo. 

Rrae. Questa matina passassimo il Pò a la Pelosella 
cum questi sig. capitani* regij et cum bono numero de gente 
da piedi e da cavallo et artiglieria, et pigliassemo il camino 
nostro verso Ponteohio, et gionti al passo, se ne presentete 
inanti de là del fiume frate Lunardo cum dui altri capitani 
cum circa 500 cavalli et alcuni falconeti a V incontro del 
suo ponte, et comintiorne a tirare cum dicti falconeti: ma 
noi cum li nostri per corresponderli, comintiasscmo a sca- 
ricarli in modo che loro per lo meglio se posero in- fuga 
tagliando el ponte, et lassando li falconeti che fumo quattro : 
et li Guasconi nostri, per non haversi ricordato li inimici 
de tagliare la corda de decto ponte, se misero a passare 
et andorno a ritrovare la armata, la quale se era retirata, 
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et la conquistorno , che erano da 40 barche, e alcune bar- 
bote e ganzare, et tute le faremo condure fuori de li ca- 
nali per haverle in nostra potestà, et quelle che non se po- 
teranno condure, le faremo brusare. Quelli da Rovigo già 
erano in via per portarne le chiave, et li inimici fugendo 
a Rovigo per intrare dentro, gli fumo serate le porte in- 
contro. Noi se ne ritornamo, et veniremo questa sera a la 
Zocha, et per sei ascolte che havemo pigliate de li ini- 
mici, se siamo chiariti de le gente loro. II che significamo 
a* la S. V. sapendo che P bavera piacere de questa bona 
nova, come havemo anchora noi. 

Ex villa Peloselle, XXIIIJ sept. 1510. 

( Alphonsus dux Ferrari». ) 

« 

DOCUM. VII. 

Al medesimo. 

{ lotto nome di Altii. di Cremona ) 

Rme. Il Papa mi adimanda Ferrara et ne voria dare Asti 
per recompensa , de entrata de XV in XX mila ducati ; et 
hora tanta intrata in terre di Romagna, sino ne daesse Asti, 
et voria li pregioni. Confessiamo don Ferrante esser vivo, et 
li negamo voler dare Ferrara, et per consequenter don Fer- 
rante. Lo orator catholico dice che le genti Spagnole non ne 
seranno contra, et cussi ne afferma; et ha parlato per nui 
gagliardamente. Jo. Gola dice che lo Imperator non vole il 
Papa habia Ferrara. Il sig. Alberto è ito al Burgense. V. S. 
facia mo con Burgensi quanto pò et che anche, se possibile è, 
scriva a la M. Catholica. Di Rubiera, quando V. S. non la 
potesse tenire, et noi se partessimo sconclusi, la potria dare 
a Vico, havendo a sperare in lo Imperatore. Quando se par- 
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tiamo sconclusi non faremo compto andare più per vie di- 
recte, ma salvarci al meglio poteremo, et quanto più presta 
poteremo ridurci a Ferrara. 

Romce, XVIJ julij M. D. XIJ. 

( Alphonsus dux Ferrariee. ) 

DOCUM. Vili. 

Translato di latino in vulgate di una Littera scripta 
dallo ili. sig. donno Alphonso da Este duca di Ferrara 
per sua iustificatione allo Imperatore, et mutatis mutan- 
dis agli altri principi christiani. 

Perchè essendo io feudatario della Sancta Chiesa, come 
sono, penso che molti non solamente potriano maravigliarsi 
ma ancho biasimarme, eh' io mi fussi mosso^ in servitio et 
adiuto del Re christianissimo, nella guerra cominciata a' mesi 
passati contra Sua Maestà dal presente summo Pontifico 
Leone X, non sapendo la cagione che m' havesse inducto 
a farlo : io così come in questo caso tengo d' essere senza 
colpa et iustificato nel conspecto del divino tribunale, di- 
nanzi al quale sono palesi li torti et le ingiurie che m' han- 
no provocato, così voglio rendere ragione del mover mio, 
et iustificarmi ancho presso tutti li principi ebrisiiani, el 
primo de' quali è la Cesarea et Catholica Maestà Vostra, 
della quale io fui et voglio esser sempre osservantissimo 
servitore. Per questa mia adunque, la quale con la debita 
reverentia mando in mio loco, la predicta Maestà V. Cesarea 
intenderà corno quando el presente summo Pontifice fu exai- 
tato a quella S; Sede, io n' hebbi una tale et tanta letitia, 
che non per mezo de' miei oratori, come si sole, ma per- 
sonalmente andai a Roma a baciarli li piedi, et congratu- 
larmi con S. Santità. Et prima eh' io me partissi per tor- 
nare a Ferrara mi diede ferma speranza di restituirmi in 
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breve la mia città di Reggio, la quale iniustamente da Papa 

Julio suo precessore insieme con la città di Modena mi era 

• stata tolta sotto pretexto di uno monitorio sopra falsissime 

cause formato et fulminato contra me 

... nel 1514 del mese di giugno per un breve sottoscripto 
de mano propria di S. Santità efdelli Rev. Cardinali de' Me- 
dici, et de S. Maria in Portico, il qual breve è presso me, 
promise restituirmi la decta città di Reggio fra 5 mesi, et 
.... restai delusa .... Et quando il prefato PP. Leone 
fece la decta promissione di restituirmi Reggio, io feci con 
S' Santità, per mezo del sig. Cardinale mio fratello, una 
compositione di levare del sale suo da Cervia per il mio 
Stato, la qual mi fu di molto peso, et inextimabil danno, 
perchè volse che. io me obligassi non farne a Comacchio, 

ove ne potrei fare ogn' anno grandissima quantitade 

Et essendo io in tractato di rihavere Modena , eh' era nelle 
mani dello Imperator Maximiliano di immortai memoria, avo 
paterno di Y. Alteza, il prefato Papa Leone vi si interpose 
a disturbarmi la pratica, et procurare di havere èssa Modena 
per sé . . . per una tal summa di dinari, che poco manco 
dava di rendita ogn' anno . . . Ma poi . . . col mezo de 1' e- 
piscopo d' Adria orator mio per la decta resti tutione presso 
S. Beatitudine , ella monstrò d' essere al tutto disposta rein- 
tegrarmi del mio, pagando io una buona summa di denari 
delli quali, secondo la compositione fatta, feci deposito et 
diedi buone cautioni in Fiorenza, et fu fatto lo instrumento 
per Pietro Ardinghello cittadino fiorentino et -segretario di 
prefata S. Beatitudine, et era già publicato per tutto che 
le mie terre mi erano restituite; et nientedimeno fui ancho 
deluso ... et si diede a pensare di volermi togliere per 
qualunque modo potesse quello che mi restava. Et havendo 
per un amplissimo breve del 1515 tolto la protectione di 
me et de' miei figliuoli et Stato, la quale protectione ha- 
vea ancho tolto per il suprascripto breve del 1514. ... . 
ha sempre cercato di capitolar^ a mia ruina 



— ( XCIV ) — 

Et ritrovandome io gravemente infermo lo inverno del 15Ì9 
et sendosi divulgata fama eh' io morrei di quella infir- 
mitade, epso PP. Leone mandò lo episcopo di Ventimiglia, . 
che, sotto colore di voler fare altra impresa, fece adunatione 
di parecchie migliara di fanti sul Mirandulese nelle con- 
fine di Ferrara per assalirla et occuparla a V improviso, o 
se io fusse morto, per toglierla a' miei figliuoli, li quali per 
la loro innocentia et tenera etade non meritavano gik una 

sì crudele ingiuria da Sua Beatitudine . m 

Ma io ho ultimamente inteso, cognosciuto et toccato con 
mani che '1 prefato PP. Leone, non per colpa mia, ma per 
lo odio eh' el mi porta gratis, per via più detesta rida, ha te- 
so insidie alla vita et Stato mio, et per mezo di scelerati 
soi ministri ha tentato di fare corrompere, con una grossa 
summa di denari et altre promissioni, alcuni miei stipendiati, 
in che ha speso qualche miara di ducati. Ma quella infinita 
bontà che resiste aili iniqui pensieri de gli huomini, et di* 
fende la iustitia, non ha voluto che un così impio disegno 
sortisca effecto, perchè dalli decti miei stipendiati mi è stato 
rilevato il tutto. Et essendo di tale tractato conscie. alquan- 
te persone, ho facto distendere in scripto tutto il processo 
della cosa che in autentica forma è presso me, et li testi* 
monij de sì abominevole delitto son vivi, et con qualcuno 
di epsi «1 medesimo PP. Leone di bocca 7 propria ha parlato 
.sopra il decto trattato in modo da fare stupire chi lo in- 
tendesse. Onde vedendo io che colui che doverria essere 
exemplo di virtute et sanctitade a tutto il mondo per Io 
adorando lo eh* el tiene, è caduto in così horrendo pen- 
siero, né sapendo più come difendermi da tante insidie, é 
stato forza che la mia lunga et humil pacientia provocata 
tante volte con tante offese si sia alfine convertita in dispe- 
ratione ben eh' io voglia persuadermi che le con- 
tinuate instigationi et venenose lingue de' miei malivoJi 
sian state quelle che habbino havuto forza de indurlo a fare 
contra me quanto è soprascripto . . . 
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Io mi sono bene ( con mia gravissima displicentia ) ri- 
dutto a fare questa excusatione, perchè non harei voluto di- 
re di colui eh' è capo della nostra fede, cosa che tanto di- 
sdice in la sua suprema dignitade; ma credo di meritare 
perdono presso ognuno, se con iustitia et verità difendo 
me et 1' honor mio, protestando però ch'io non sono, per 
manchare mai verso la Sancta Romana Chiesa di quella fede, 
osservantia et servitute che da ogni fidele vassallo et eh ri- 
stiano se 'le deve; supplico alla -Cesarea et Catholica Maestà 
Vostra che intendendo la innocentia mia, se degni haverme 
non solamente per excusato ma ancho per raccomandato 
come osservantissimo suo vassallo et servitore, et per quanto 
specta a lei non voglia comportare eh' io sia con tanto odio 
iniquamente persequitato. Et quando V. Alteza non si mo- 
va per la riverente servitù eh' io le porto, nò perchè io sia 
pur nato dei sangue suo, oltra eh 1 io le sia vassallo,, muo- 
vasi almeno per riverentia di Dio, il quale 1' ha electa a 
cosi alta sede et factola sì potente signore perchè ella fa- 
vorisca la iustitia et non la lassi opprimere ; et io me offe- 
ro apparecchiato di far constare alla V. Imp. Maestade et 
a tutti gli altri principi christiani quanto è suprascripto delli 
detti brevi, processo et testimonij a mia iustificatione, che 
non allego cosa che non sia verissima. 

Stampata in Ferrara, del mese de novembre 1521. 

DOCUM. IX. 

Resposta alla invectiva qui annexa di don Alfonso già 
duca di Ferrara, publicata contro la sancta et gloriosa 
memoria di Leone PP. X, sotto pretexto de una Litlera 
scripta alla Cesarea Maestà. — Translata di latino in 
vutgare. 

Non è alcuna maraviglia, sacratissimo et victoriosissimo 
Cesare, se don Alphonso da Este, già duca de Ferrara per 
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benefìcio et gratia della Sancta Sede Apostolica , sendose 
manifestato ribelle di epsa, et atroce inimico del summo 
Pontifice et de V. M., si sforzi con bugie retrovare scuse, 
con le quali possi al manco apparentemente con parole pa- 
leare et difendere le sue male opere, sendo consueto a 
ciascuno che fa quel che non debbe, o nascondere li soi 
peccati potendo, o, sendo palesi, affaticarse ritrovar cause 
per le quali dimonstri non voluntariamente, ma sforzato, o 
per errore o caso, essere cascato in epsL Jkfa ben è forte 
da maravigliarse habbi presumpto alla M. V. sapientissi- 
ma indrizare queste sue calumniose , mendace et sacrilege 

littere f 

Che pur gran cosa è ( o Alfonso d' Este ) se siete stato 
sempre sì obbediente et fidele alla Sede Apostolica, corno 
scrivete, che doi sommi Pontifici tanto gravi, successivi ve 
habbino declarato inimico publico de Sancta Chiesa, exco- 
municato et maledecto, cioè Julio et Leone, maxime sendo 
a voi questo ultimo tanto berievolo avanti pervenesse al 
summo pontificato, et anchor nel principio d' epso (corno 
dicete). Certo è cosa aliena dal senso humano, che gratis 
et senza causa, alcuno deventi inimico del proximo, ma 
molto più che '1 grand 1 amico se facci inimico spontanea- 
mente. Però se inimico vi s' è facto, d' amico che '1 vi fusse, 
voi F havete indocto a così fare, continuando nel concepto 
odio verso l' Apostolica Sede, contra la quale erigeste le 
corna a tempo della sancta memoria de Julio, eh' anchor lui 
nell' initio del suo pontificato ve amò et gratificò et era 
compatre del sig. vostro patre: ma con la ingratitudine vo- 
stra, liberato che vi hebbe dalla subiectione de' signori Ve- 
netiani, andaste a toglier protectione de' principi extranei, 
dalla qual insuperbito, accresceste datij et gabelle, publica- 
ste legge et edicti contra la iurisditione del vostro supremo 
signore, presumeste voler far il sale, che mai epsi signori 
Venitiani vi havevano permesso, a chi non erave subdito, 
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et contra il diritto del vostro naturai principe, in tanto pre- 
iudicio della Camera apostolica, usurpar voleste quelle re- 
gale, che sono riservate ai supremi Signori in tutti i regni 
et parte del mondo. Per la qual vostra cupidità che non 
tentaste? Che lasciaste a fare contra la povera Chiesa et 
vostro principe? Primo seminaste la guerra, poi el scisma, 
et con le arme apertamente 1' eseqpito scismatico in persona 
adiutaste. Sallo Bologna che dall' obedientia della Chiesa 
con scismatici rivoltaste; sallo Ravenna che spogliaste; sallo 

Romagna nella qual tante rapine faceste 

Sforzaste Julio ad esservi inimico, parimente havete, forzato 
Leone, il quale, corno mansuetissimo, nel principio del suo 
pontificato pensò con dolcezza et benefici] retrhaerve da 
quel mal animo, da quel confirmato odio teneate verso la 

Chiesa de Dio et sua S. Sede, nella qual epso presidea 

Et perchè costui (Alfonso d } EsteJ tanto se querela di 
, questo Reggio, nominandolo terra sua., corno si da soi mag- 
giori fusse stata edificata, et per naturale et- antiqua succes- 
sione li pervenesse, parmi necessario aprire corno, epsa 
terra fusse occupata da casa sua, non son molti anni, et le 
ragioni li pò pretendere. Manifestissima cosa è Reggio es- 
sere delli antiqui beni della Chiesa Romana, contenuta 
neir Exarcato de Ravenna, et per più concessioni et dona- 
tioni facte da Romani Imperatori ad epsa Chiesa^ ben che 
poi per discordie successe tra alcuni summi Pontifici et 
electi Imperatori sia stata certo tempo posseduta in nome 
dell' Imperio, et penultimamente dalla casa de 1 Visconti et 
dal duca Io. Galeazzo conte de Yertus, a morte del quale 
per T avoL de don Alfonso, marchese Nicolò, fu a tradi- 
mento occupata insieme con Parma, tagliato a pezzi messer 
Otto Terzo suo compatre custode de quella città, ricercato 
venir a Ruberà ad amichevole parlamento, ma da Parme- 
sani cognosciuto, di subito fu repulso, havendo lassato epso 
Io. Galeazzo Philippo Maria suo figlio di tenera età, impo- 
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tente a conservare et defendere 1* ampie Stato paterno per- 
turbatoli da diversi tiranni, et dall'ili. Signoria di Venetia, 
et così per occasione delle continue guerre tra epsa Signo- 
ria et duca Philippo fu rejenuta occupata dal decto mar- 
chese Nicolò, senza alcun titolo: la qual poi dalla sancta 
memoria di PP. Julio per la rebellione de don Alphonso 
et esser scismatico, che è tocco di sopra, fu in guerra re- 
cuperata per la Chiesa, con permissione et consenso della 
gloriosa memoria del divo Maximiliano Imperatore, avolo 
di Vostra Maestà del qual extano le littere. Il che lui* dice 
essere stato facto iniustamente, sotto pretexto de un moni- 
torio etc. Si mo: è iniusto o iuxto recuperare alla Sancta 
Sede el suo occupatoli indebitamente da un ribelle et sci- 
smatico in guerra iustissima? È sì chiaro che non bisogna 
explicarlo. Et tamen costui exclama, corno si iure divino 
questa città fusse sua, quale suo avo a tradimento rubò .... 
L' altra querela, Cesarea Maestà, è de Modena , ove dice 
che tractando lui rehaverla, sendo pervenuta alle mani de 
Maximiliano Imperatore di perpetua memoria, el PP. se li in- 
terpose con procurare d' haveria epso, et che non la pigliò 
per la Sede Apostolica, et la hebbe a vii pretio; poco più 
di quello se ne cavava ciascun anno d'entrata, et promisse 
al Card, suo fratello darla poi a lui, et che noi fece etc. 
Al che si responde prima a l'ultimo, quanto sia della pro- 
messa, che pure adduce il fratello per testimonio, a chi 
non sarebbe da prestar fede : poi dato V havesse promesso 
incautamente per importunità, obligato era a non servarla 
per le sopra allegate ragioni. Circa el contracto, dico che 
forte* se n'inganna, anzi principalmente da S. Santità fu 
facto per la Chiesa: ma si lui non sa la forma di epso, ri- 
cerchila. Quanto al pretio el fu quello se convenne tra le 
parte, et de che se contentò la Cesarea Maestà de gloriosa 
memoria, qual fu anchora più volte per darla gratis, ma 
pigliò quella summa di denari per adiutarsene al bisogno 



— ( XCIX )— 

della guerra cantra Venetiani. Ma questo non appertiene a 
lui: sia stato il pretio grande o piccolo, unum est che fu 
maggiore assai di quello dice, anzi in molti anni la intrata 
non ascende a quella summa. Ben è vero che al tempo la 
occupava lui, per tiraneggiare li populi e mungerli sino al 
sangue, ne cavava fructo assai maggiore di quello facea 
la Cesarea Maestà quando la tenea, né di poi la S. Sede, 

che il simil anchor facea di Reggio 

Né in epsa pò don Alphonso pretendere veruna altra ragione 
che simile a quella di Reggio, perchè pure da soi maiori 
fu rubata, scacciando li Yicarij Imperiali che la governa- 
vano ne' tempi perturbati. Non havendo adunche lui me- 
gliore ragioni in Modena che in Reggio, et la Sede Apo- 
stolica le medeme, sendo stata recuperata nella dieta guerra 
et per quelle istesse cause ; si di sopra havemo declarato 
et provato iustamente esserli stato levato Reggio, et recu- 
perato per la Chiesa, viene > anchora ad essere provato el 
simile de Modena, et molto più adgiongendosi la vendita 
et contracto facto per la Cesarea Maestà, il quale per ogni 
ragione havea potuto fare, dato che colui fusse stato prima 
vero feudatario senza esserne decaduto, corno era per molto 
grave colpe, perchè havendo epso il feudo, el Signore 
d' epso, che Y havea recuperato, ne potea fare il suo bene- 
placito 

Ma perchè si parla di Ferrara, ragionevol cosa è sì corno 
di Modena et di Reggio si è. facto, declarare corno iniusta- 
mente nel principio pervenesse in potere di questi da Este 
et con maggior iniustitia et iniquità sia stata poi ritenuta. 
Già notissimo è Ferrara essere delle certe et antique cose 
della S. Chiesa, posseduta centinara d' anni dal tempo de 
Carlo Magno, sin che fu occupata per costoro, circa el 
tempo che Pontifici stavano in Avignone, sendo stati posti 
stipendiati alla custodia di epsa città contro un certo Sa- 
linguerra cittadino che se era elevato in tiranno : ma quelli 



ohe la doveano defendere la usurporno, sendo le cose della 
Chiesa travagliate. La qual alquanto respirando, non vo- 
lendo to le rare tanto iniuriosa iactura, scacciogli, recupe- 
rando la città: ma poi pur epsi la reoccuporno, con adiuto 
de' tiranni circumvicini, che in quel tempo molti se n'erano 
elevati in quelle bande per le perturbationi della Chiesa 
et dell' Imperio, corno ,acader sole che sempre tiranni pu- 
livano, afflicti e principi che li hanno a reprimere ; et così 
correndo tal vicissitudine per alcuni anni, fumo scacciati 
più volte hor per el Pelagura Legato de Bologna, hor per 
altri ministri della Sede Apostolica et excomunicati, conio 
ne appare anchor el processo nell' Archivio de Avignone. 
Ma di poi, sendo pur la corte absente, et oppresso il Stato 
ecclesiastico dalla potentia de' Visconti, parve al summo 
Pontifico differir la lor punitione ad altro tempo più co- 
modo, tolerandoli cum conditione pagassero dieci mila du- 
cati de. annuo censo alla S. Sede, per attendere al più im- 
portante; et cosi la ob tennero con iniqui prlncipii, primo a 
tradimento, poi per violentia et necessità, confirmandoseli 
nel funesto tempo che in breve successe del scisma, che 
durò tanti anni. Et non contenti di questo, alquanto di poi 
usurporno Argenta all' Arcivescovato di Ravenna, per il 
che fumo di nuovo excomunicati et astrecti a restituirla; 
ma appresso la. reoccuporno, et non satii usurporno anchor 
Cornac eh io et Lugo. Dipoi cominciando a rehaverse la S. 
Sede, sendo le cose della Chiesa anchor debile, se son 
mantenuti con appoggiarse sempre a chi inimicava ad epsa 
Sede, .con procurare al continuo stesse bassa et travagliata, 
ad ciò non havesse facultà di ripetere el suo, et cercato 
ognhora diminuire quel censo, secondo le occasioni o ne- 
cessità de' summi Pontifici, che se li sono offerte. Tanto 
che da diecimila ducati, 1' hanno reducto a nulla, cioè a 
cento, che ultimo li fu concesso da PP. Alexandro quando 
don Alphonso pigliò sua figlia spuria per moglie, nella 
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qual occasione anchora .usurpò Cento et la Pieve, terre del 
Vescovato de Bologna, quantunche epso Alexandro avanti 
tal contracto b avesse statuito et tractato recuperar Ferrara 
alla Chiesa, corno prima di lui Sixto et Pio pessime dispo- 
sto verso el duca Borso, secondo le sue epistole attestano. 
Tacio li precedenti per non tanto extenderme , sendomi stato 
bisogno summariamente quasi texere una historia, per far 
cognoscere quanto iniquamente sia stata usurpata et retenuta 
epsa città de Ferrara a la Sancta Sede, lassando anchora 
descrivere quante volte sia devoluta, sì per le rebellioni de' 
maggiori de don Alphonso, corno per essere mancata la linea 
loro legitima, che al più del tempo bastardi hanno signo- 
reggiato in epsa casa, della quale se si volessero contare 
le sanguinolente et abominevole tragedie, le occisione, lì 
stupri, se maravigliarebbe ognuno che tanta iniquità fusse 
perdurata sino a questi tempi; quali, et per non esser 
troppo lòngo, et per non voler toccare cose calumniose, 
non pertinenti alla resposta, preterisco; ma le historie 
de' moderni scriptori communi ad ognuno ne sono piene. 
Questo non lassarò, per far a proposito, che V avo de co- 
stui march. Nicolò, sendo bastardo, lassò Ferrara per te- 
stamento al march. Leonello pur bastardo suo figlio, Mo- 
dena al Sig. Hercole patre de don Alphonso, Reggio che 
havea occupato lui, al sig. Sigismondo figlio legitimo; et 
epso mar. Leonello morendo lassò il Stato di Ferrara al 
sig. Nicolò suo figlio legitimo, nato de matre della casa 
dèi march, de Mantoa, al quale il sig. Hercole la occupò, 
et ad epso suo nepote crudelmente fece tagliare il capo. 
Parimente levò Reggio al sig. Sigismondo suo fratello: et 
si alcuno volesse defendere questa occupatione, allegando 
el bastardo non poter succedere nel Stato, che dirà egli di 
Reggio che era lassato al legitimo, et cosa acquistata di 
novo per el testatore? Poi se li responde che parimente el 
march. Nicolò avo non pòtea tenere Ferrara per essere ba- 
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stardo, et però nulla ragione li potea anchora havere el 
figlio legitimo; et si titulo alcuno o investitura li acquistò 
per sé et il figlio bastardo, corno fece per epso march. Leo- 
nello, che lui solo qualche ragione pretendere li potea, et 
nulla il signor Hercole, et non dimeno el figlio legitimo 
d' epso signor Leonello decapitò con levarli el Stato .... 
.... di san Felice gli è chiaro che antiquamente era infeu- 
dato a' signori di Carpi predecessori del sig. Alberto Pio . . . 
L' ultima querela di don Alphonso, sacratissima Maestà, 
è. troppo abominevole, impia et scelesta, non li parendo 
assai haver calumniato il buon Pontifice descrivendolo in- 
grato, fedifrago, cupido, iniusto; ardisce anchora accusar- 
lo de crudeltà, facendolo sicario et sanguinolento. Teme- 
rità tanto grande et impietà, che non meritarebbe risposta 
de parole, ma di debito supplicio. AI che la vita innocen- 
tissima de PP. Leone nota a 1' universo da sé responde et 
purga ; oltra che la calumnia da lui non se prova né cum effe- 
cti, né cum argumenti, né alcuna coniectura: ma sol exagera 
la cosa .con parole grave, exordiendo che S. Santità V havea 
in odio gratis, cosa aliena non solo da li efferati homini, 
' che non portano odio si non per qualche causa, ma anchora 
dalli bruti animali, et lo impone ad una natura tanto man- 
sueta, suave et benefica, et dice havere toccato con mano 
S. Beatitudine per mezo de 1 scelérati soi ministri con via 
detestanda haverli poste insidie nella vita, allegando di ciò 
havere testimonij' soi familiari, et stipendiati, tentati per 
tale effecto, et esserne facto processo, quale ha appresso 
di sé con epsi testimonij vivi , con alcuno de* quali el PP. 
istesso ha parlato di bocca propria sopra decto tractato, in 
modo da far stupirò chi lo intendesse. Per certo subtile in- 
ventane, exquisita astutia, ma mal colorita fabula ! 

A voi dico, don Alphonso: Chi sarebbe questi se maraviglie- 
rebbono, si non li grossieri, incapaci et sciocchi, che havendo 
voi confido uno processo, stato indice et parte, electi testimo- 
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nij vrson piaciuti, che non V havessi exteso a vostro modo? 
Maraviglia sarebbe che havendo facta la ribaldarla, non vi 
fussi sforzato farla compita et apparente quanto poteate. Ma 
non vedete voi che quanto la confingete più atroce, per 
movere li affecti de chi leggesse le vostre Littere, tanto la 
rendete men verisimile ? Che non vi havendo altro argumento 
né prove ( che ben sapete vostri familiari non fanno fede, 
nò processo facto avanti voi et vostri iudici, in casa vostra et 
in causa propria ) doveate tutto affidane in la verisimilitu- 
dine, volendo* allucinare la mente di qualcuno? Questi testi- 
monij che dicete essere vivi, con li quali ha parlato el Papa, 
o sono vostri ministri et familiari, o soi. Si de* vostri, non 
è da credere che un principe sì prudente et cirqurispecto, 
qual era Sua Santità, anchor havesse tal animo, si fusse 
confidato dirlo a loro: si erano de" soi, non è verisimile 
1" havessero palesato a voi, con tradire un suo sì gran pa- 
trone: poi, si. cosi è, produceteli, comparischino questi vo- 
stri egregi testimonij, et se cognoscerà la vostra iniquità et 
sceleraggine ; che me sforzate pure a così dire, parlando» 
voi tanto inhonesto et sordidamente del summo Pontifice 
vostro supremo Signore. Doveate questo processo far pro- 
durre et extenderlo davanti altro tribunale che *1 Vostro, 
che non se sa ( pur sono astrecto toccare delle cose che 
tacere volevo) comò se formano li processi in casa vostra? 
Sannoio li infelici vostri fratelli crudelmente incarcerati 
tanti anni sono: sallo el sangue et le viscere de quelli po- 
veri gentil" homini dilacerati 

Quanto a 1' antiqua amicitia adducete tra casa de' Medici 

et vòstra • se li eravate amico, pefchè faceste in 

Francia appresso el re Loysi et reverendissimo Rhoano 
Legato tanti mali officij contra loro? Bisogna adunche di- 
re, o che mai li fuste amico, ma della fortuna loro quando 
era florida, et li voltaste le spalle corno la se mutò, o che 
siate stato perverso et malvagio a non subvenire e vostri 
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amici in le necessità; ma, che è peggio, adiutare a perse- 
guitarli, et voi istesso a procurarli el male : et questo quanto 

alP antiqua amicitia basti mai la vostra amicitia 

fu utile ad alcuno, dannosa sì, per non risguardar in epsa 

si non quanto serve al vostro commodo 

Ma el mendace ha fronte a dire tutto quello pare 

li venga bene, maxime quando non 1' ha a provare al tri - 
mente, per il che presume poi anchora dire epso medemo 
PP. Leone havere affirmato, che iniustamente Julio el per- 
seguitava, che troppo è ridiculo che S. Santità qual era 
Legato del PP. et in facto all'occhio vedea le sue pessime ., 
opere, più volte narrate, la union cum scismatici, le insidie 
facea al Stato de Bologna et di Romagna, dicesse el PP. 
indebitamente perseguitarlo. ' Pur, adducendo il Cardenale 
suo fratello per testimonio, se li vuol credere, maxime se 
li occhi di don Julio suo fratello lo consentessero ! 

L' eredità sua ( del card. Ippolito ) 

qual tutta era de beni ecclesiastici ( che ben sa delti pa- 
terni epso non hebbe mai alcuna parte ), sì grossa summa 
de denari, tanti altri beni de ogni sorte che a maior va- 
lore ascendeano de cento miara de ducati, se ha usurpati, 
che tucti perveneano al summo Pontifice, et nientedimeno 
gli P ha permessa, sino a riportarse a Ferrara quella parte 
n* havea in Roma? È questo picciol dono? beneficio da ta- 
cere? inditio de mala voluntà verso lui, et di volerli to- 
glier Ferrara? che pur 1' anno passato fu questo; anchor 
che S. Santità sapesse epso Cardenale essere morto repen- 
tinamente senza poter testare ( oltra che non havea suffi- 
ciente facultà ), quantunque lui facesse scrivere un testa- 
mento falso, per potere sotto qualche colore occupare quelli 
beni, contra il quale vi erano li testimonij parati a prova- 
re la falsità: et questo beneficio con li altri iacea, non 
volendo essere meno ingrato con la lingua che con le 
opere. 
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Volse (Alfonso) implicitamente diminuire P authorità 
pontificia, accostandose alla venenata doctrina de Pheretico 
Martino Luther, la quale però sin Panno passato per molti 
giorni fece publice predicare in Ferrara et ancbora in Ve- 
netia, ben che non tanto apertamente, dal suo barbato frate 
Andrea da Ferrara de P ordine d' heremitani, che anchora 
maiori errori publicò delli lutherani. Onde mandando il 
PP. a comandarli lo facesse pigliare, epso obedire noi 
volse, ma lo fece nascondere: colpa anchora maiore delle 
altre per essere causa d' heresia, per la qual sola meritava 
essere privato, et severissime punito 

Accusa, invictissimo Cesare, questo inimico de V. Mae- 
stà la gloriosa memoria de PP. Leone in queste sue Lit- 
. tere publicate de poi la morte di epso ( ben che ad ciò il 
tutto sia mendace, la data sia facta avanti 3 suo deflendo 
caso, cioè di novembre, ma niuno se ritrovare a chi tal 
Littere siano pervenute a mano, si non molti giorni de poi 
mancò S. Santità), accusalo de inconstantia, de perfidia, de 
cupidità, de iniustitia, de crudelità: fallo un sicario, un 
homicida; cosa pur troppo aliena, appresso ad ognuno che 
Pha cognosciuta, da quella mitissima, dolcissima et beneficen- 
tissima natura, qual da posteri sera celebrata et predicata 
corno cosa rarissima et singulare (!), mòrta sera V invidia et 
odio d'alcuni; che satisfare et contentare ogn'uno non se 
pò per chi administra magistrati et potissime grandi, quan- 
to quello del summo pastore et de Vostra Maestà. 

Dovea bastare a don Àlphonso, volendo calumniàre el 
bon Pontifico, dire non li bavere servate le promesse, non 
voluto donargli Reggio, havere tentato ricuperare Ferrara, 
non permesseli le regali del sale; et abstenerse dire Ria- 
verlo voluto fare amazare, farlo un crudele et sanguinario 
tiranno, che le prime cose appresso alcuni forsi serebbono 
parse verisimile; ma quest' ultima denota il tutto essere 
confido et mendacio evidentissimo 
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Excusatione chiama un libello famoso, un parlare sì pe- 
tulante et temerario, una invectiva piena de tante calumnie, 
ove parla de* summi Pontifici con quel poco respecto fa- 
rebbe d* alcuno infame et vii plebeio, d' uno de' ministri 
del suo macello o fucina, ove lo chiama ingrato, perfido, 

doloso, periuro, sicario et homicida ha dato a 

cognoscer il -rancore esser radicato contra la S. Sede, per- 
seguitare la Chiesa Romana con li Pontifici, et che tale 
sera verso il successore qual è stato contra Julio et Leone, 
della cui morte si è pur troppo dishonestamente rallegrato, 
facendo dimonstrationi tanto aperte et inreverenti contra 
òhi pure li era Signore et tenea il loco de Dio in terra, 
con donare il nuncio li portò la nova ( contra il costume 
della sua avari tia ) grossamente di vaso di argento et altre 
cose , aprire le prigioni , intonar 1' aere di sono di bom- 
barde, et fare altri segni da quasi essere impazato. Dal 
qual furore mosso, parendoli, vacante Sede, più agevol- 
mente poterli nocere, ritornò fori con le arme hostilmente, 
quale il S. Pontifice li havea represse, repigliando il Finale 
et san Felice destitute de presidio, et oppugnando Cento et 
altre terre, parte cum arme, parte cum pratiche et tradi- 
menti; benché di Cento custodito non li reuscl, né di Coti- 
gnola: de Luco, sì con littere falsificate, et del Frignano, 
et alcuni altri lochi. Di Reggio et Modena non parlo, per 
le quali occupare nulla arte o fallacia ha pretermessa, 
prohibendoli 1' avaritia bavere unite forze per oppugnarle, 
credendose però quelle havea doverli bastare, congionte 
con le Franzese che oppugnavano Parma, conseguita Tha- 
vessero 

V. Maestà farebbe iniuria . < si Io "esaudisse, 

ma molto più a sé stessa, tolerando un crudele tiranno, ini- 
mico della S. Sede, del Sacro Imperio et de V. Maestà, 
alla quale pur debbe CCCC milia ducati, usurpatore de' beni 
d'altri, che, corno narrato è, non tiene né pretende in cosa 






— ( CVil ) — 

alcuna ove habbi veruna ragione; havendo rubato et occu- 
pato .ad altri quanto questa casa ha mai posseduto: Ferrara 
alla Chiesa, Modena et Reggio al sacro Imperio, Comacchio 
pure alla Chiesa et a' Rhavennati, Poleseno de Rovico a' 
Paduani, Graffignarla a 1 Lucchesi, Frignano ' a varie famiglie 
de gentili homini per loro annichilate, Argenta et Luco al- 
l' Arcivescovato de Rhavenna, san Felice a' Carpesani, Bri- 
xello a* Coregeschi, Bagnacavallo alli Barbiani, Nona n tuia al- 
l' Abbati a. Le quali- cose lui vorrebbe tenere occupate, et ne 
parla, corno si fussero sue cum ogni antiquo et novo iusto 
titulo, et tamen in Ferrara non ne ha alcuno, primo rubata, 
poi con violentia occupata, appresso decaduta, ultimo lui 
privatone da doi summi Pontifici per iustissime cause so- 
pra narrate. Io Modena et Reggio manco, quali pure nel 
principio fumo usurpate al Sacro Imperio, che poi ne son 
decaduti per censi non pagati et multiplice rebellioni. Et v 
lui oltra le medeme cause essere stato scismatico^ haverle 
perse in iusta guerra, ultimo permesse et contractate per 
el divo Maximiliano Imperatore alla S. Sede Apostolica, re- 
stituendola nelle sue antique ragioni, parimente manco in 
le altre cose minori sopra narrate, nelle quali particular- 
mente discorrere sarebbe tedioso. 

Però la Maestà V. qual è posta da Dio nel più sublime 
loco per essere executor della iustitia, extirpatore et profliga- 
tore de' tiranni, protector della S. Sede Apostolica, defensore 
et administratore del Sacro Imperio, da epsa Sancta Sede 
in primis oppressa, li vien supplicato dal venerando spirito 
del buon PP. Leone suo amantissimo patre si vituperosa- 
mente iniuriato, dal Sacro Imperio, da tutti V Imperiali 
d'Italia, da' poveri subditi et altri violentati da la tirannide 
de costui, non voglia patire- che più perduri tanta iniustitia, 
iniquità, impietà: che più persista questa voragine de ava- 
ritia, questo insidiatore della S. Chiesa Romana, del Sacro 
Imperio, de ogni nobilita et de tutti i boni, per essere lui 
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.perversissimo : ma voglia levare questa pietra de scandalo 
de Italia, con liberare quelli miseri populi dal suo tiran- 
nico iugo, et restituire la S. Sede Apostolica in le sue 
ragione , mettendola in quiete et pace, qual mai bavera p e re- 
stando questo suo atrocissimo inimico con potentia et Stato. 
In Roma, a' dì VI di gennaro M.D.XXIL 

DOGUM, X. 
Ad Isabella Estense Gonzaga marchesana di Mantova. 

* • 

111. Sig. et patrona mia observ. Benché io da me stesso 
mi cognosca bavere habuto molto de 1' aseno verso V. Sig., 
non di manche non restarò. de fare un borì animo corno e 
non fusse quello, faciendo intendere a quella che epsa me 
è debitora de uno bussolo de compositione et de una bo- 
chaleta de aqua che sia bona; perchè io non la voglio de 
aqua de cistèrna, corno fu quella de Gamilazo; ma la S. 
V. lo ha trattato proprio corno, el merita, perchè la' adopera 

simile cossa in e Sporche, che pure a dirlo el me 

vene angostia. Sì prego V. S. a non me manchare de la pro- 
messa, perchè io seria desfato : perchè la desgratia mia si ha 
voluto che da poi che la S. V. me attaché quello sudore de 
man, abe reguardo che sempre el me sta la mano sudoloxa, 

che el m' è forza quando io vo a e prima tignire 

sempre la mano uno pezzo a frescho-: per modo che se io 
non me aiuto con qualcossa che amorzi quello sudorozo, io 
non achataria asena né vacha che me levasse. Si V. S. in- 
. tende el bisogno, così io mando uno messo a posta. Prego 
la Ex. V. a darli bona expeditione, perchè in vero la cossa 
importa. Non dirò altro, si non che .a V. S. IH. con tutto 
il core me raccomando. 

In Ferrara, adì VII di junio M. D. 5. 

Di V. Ex. Servo, 

Rainaldo Ariosto. 
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DOCUM. XI. 



Supplica ad Ercqle II duca di Ferrara. 



111. et Ex. Sig. 



. Expongono a V. Ex. li fedelissimi sudditi et servitori 
suoi Gabriele, Galasso, Alessandro fratelli, et Virginio Ior 
nepote de li Ariosti, che essendo sin de Tanno 1519 morto 
mess. Rainaldo lor fratello consabrino, et essi rimasi suoi 
heredi ab intestato, con I' altra eredità, come di cosa sua, 
pigliarono pacifica possessione d' alcune terre arative, pra- 
tive, et d'altra sorte, poste nel territorio di Dagnolo, quali, 
già molti et molti anni sono, furono concesse a livello da 
l'Ili, duca Hercole avo di V. Ex. a mess. Francesco Ario- 
sto scalco alhora di sua III. S., et padre di detto mess. 
Rainaldo. Et essendo stati già parecchi giorni in quieta, 
possessione di queste terre, dal quondam mess. Alfonso 
Trotto alhora fattore generale, forono, senza nessun colore 

. di ragione, de facto et ingiustissimamente non solo spo- 
gliati del possesso di detti beni, ma insieme con quelli 
de i frutti anchor eh' erano avulsi a solo alla morte di 
mess. Rainaldo. Onde di ciò dolendosi i poveri servitori 
all' Uh padre di V. Ex., et supplicandogli, che poi che dal 
suo fattore era stato lor fatto così expresso et manifesto 
torto, si degnasse dare loro qual si volesse altro giudice 
dal fattore in fuori, dinanzi a cui s' havesse a conoscere et 
decidere di ragione questa causa, non poterò ottenerlo ; 
anzi Sua Ex. gli rimesse pur a detto fattore. Onde non 
potendo essi farne altro, forono sforzati cominciare la lite 
in Camera, dove fu agitata, et instrutto il processo, publi- 

. cali li testimoni], et condotta la causa sino alla sententia: 
alla quale instando essi, il fattore per 1' odio che portava 
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gratis a mess. Lodovico, et per rispetto di lui a tutti gli 
altri presenti fratelli, non comportò mai che se ne potesse 
vedere il fine; ma quando con una cavillatone, quando 
con un' altra, maxime allegando 1' absentia di mess. Ludo- 
vico Gato consultore de la Camera, che la maggior parte 
di quelli anni stette sempre hora appresso '1 Papa, bora 
P Imperatore, et ultimamente oratore appresso il Re chri- 
stianissimo andò sempre diferendo questa expeditione in- 
giustissimamente, et con extremo danno de i poveri sup- 
plicanti. Quali veggendo apertamente inimico alla lor giu- 
stizia colui a chi erano sforzati domandarla, hanno lasciato 
passare molti anni senza instare più per la expeditione di 
• detta causa: et se in questo tempo pur hanno in essa pro- 
cesso a qualche atto di ragione, è stato più tosto per te- 
nerla viva et in memoria del mondo, che perchè ne speras- 
sero nessun bon fine. 

Non sono però mai stati senza speranza che '1 tempo 
apportasse un di occasione, che le sue ragioni havessero 
ad havere più giusto et benigno giudice che alhorà non 
haveano. La quale poi che finalmente è giunta, et che V. 
Ex. non meno per merito de le sue infinite virtù che per 
debito de la paterna successione et primogenitura è col- 
locata nel suo ducal seggio, ricorrono a lei come a deside- 
rato et lungamente aspettato lor refugio i servitori presen- 
ti, supplicandola che non voglia più comportare che siano, 
come sono stati già quindeci anni, stradati et menati in 
lungo da le cavillazoni et calumnie si del fattore passato 
come d' altri procuratori, notari et agenti de la sua ducal 
Camera ; ma si degni commettere per suo rescritto alli pre- 
senti Mag. suoi fattori et altri a chi spetta, che réiecte le 
cavillazoni et calumnie, debbano finalmente con effetto et 
con celerità terminare prò iustitia detta causa, attento che 
già più anni sono si trova instrutta, publicati li testimonij 
et fatto ciò che ò da fare. 
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Il che essi riceveranno in singolsir gratia da lei, la qua- 
le Dia lungamente conservi in quella felicità eh' ella stessa 
desidera. 

Factores generales supplicanlibus 
justitiam faciantj causamque ipsam 
expediantj reiectis calti mniis et ca- 
villalionibus qiiibuscumque . Ita ut 
supplicanlibus ipsis insta querela 
locus relinqualur, 

XXIII decetnbris 1534. 

Bàrtholomeus Prosperi. 



A pag. lxxiii, Un. G, in vece di Alessaudra, leggasi Lodovica. 



/ 



LETTERE DI LODOVICO ARIOSTO. 



I.* 



Al cardinale Ippolito d' Este. 

111. Signor mio. Per exeguire quanto Vostra 
Signoria mi cornette io mi sforzarò di intendere 
quelle nove che saranno possibili da intendersi, et 
di giorno in giorno ne terrò avisata quella. Al 
presente si parla assai per Ferrara di Beniamin 
hebreo da Riva che ha fallito di ii mila ducati' 
che havea da altri hebrei forasteri a guadagno, et 
questo per havere esso credito col Conte Ranaldo 
Sacrato et col Conte Hieronymo Roverella et con 
altri di qualche migliaro di ducati che non pò 
exigere. A Ferrara sopra di questo si dicono molte 
ciancie: che è stato il Duca che avendo inteso che 
havea molti denari di christiani ad interesse, ha 
voluto sapere chi sono questi che per suo mezo 

1. Ricordata dal Tiraboschi, Slor. della LeU. ital.j e pub- 
blicata la prima volta dal sig. conte L. Cibrario, LeU. inedite 
ec, Torino, 1861, p. 510. Si è. ora riscontrata su P originale. 



prestano ad usura, et ha voluto torgli tutti questi 
denari che erano di christiani usurari, * et la fama 
subvertendo la veritade, dice che '1 Conte Ranaldo 
prefato havea su quel banco duo mila ducati a 
guadagno, et così molti altri che si nominano. Pur 
Marco Marighella , al quale in queste cose si pò 
dar fede, mi ha certificato esser così come prima 
ho scritto, et ni' ha detto anchora che molti argenti 
di V. S. sono su quel banco $ et avenga che 1 Signor 
Duca habbia fatto il salvo condutto a Benjamin, 
pur non vi sono molto sicuri, perchè un giorno 
se ne potrebbe fugire. W ha detto anchora Marco 
che stanno in pericolo di fallire de li altri apresso, 
perchè siamo a un tempo che ciascuno e' ha de- 
n£H fuora cerca de ritornarseli in borsa. 

Per li denari che ha dimandato il Duca in pre- 
stito ad alcuni particulari, si teme per la citade 
che non segua in generale: anzi ho odito dire, ben- 
ché io creda che sia falso, che vuol mettere una 
colta sul Commune di cento mila ducati, e di 
questo si fanno diversi parlamenti fra il populo, 
che niuno se ne contentarla. 

In tutto lo Ferrarese è tristissimo recolto di vino, 
adeo che vale 44 e 45 lire la castellata: il formento è 
a 42 bolognini il staro. 2 Quelli che ne hanno da ven- 
dere stanno in speranza che debbia incarire molto. 

1. A scemar le usure il duca aprì in Ferrara li 3 gen. 1508 
un Monte di pietà. In Modena e Reggio eravi fino dal 1494. 

2. Sarebbero in oggi fr. 34 68, a fr. 37 16 per oltre 7 etto- 
litri di vino: e fr. 1 49 per circa 23 chilogr. di frumento. 



-(3)- 
Per quanto io ho vedute alcune lettere di al- 
cuni che habitano Adria, in quella terra, et così 
in tutte quelle ville che sono ne V extremità del 
Po e presso la marina, si sta con gran sospetto che, 
crescendo F aque, Venetiani * non li assaglino con 
F armata, più presto per robarli e farne preda e 
stracio per P odio che ci hanno, che per havere 
animo di tenerli: et alcuni di detti lochi si hanno 
già facto provisione di case in Ferrara dove sal- 
vino le persone e meglioramenti loro. Receuta 
eh' io ho la lettera della S. V., ho dato a quella 
questi pochi avisi qualunque si siano, per non es- 
sere imputato di negliger* ti a. Di giorno in giorno 
starò attento e farò ogni instantia di sapere, et 
praticarò più alla piaza et alla Corte che dopo la 
partita di V. S. non facevo; et di ciò che mi verrà 
a noticia le ne darò aviso. Alla quale, post manuum 
oscula, humiliter mi raccomando. 

Ferrariae, VII septembris M D IX. 

111. D. V. 

Servitor fideliss. 

Ludovicus Ariostus. 
Fuori - 7//.° et R.° D.° Domino meo unico 

D.° Cardinali Estensi. - In Castris Caesareis. 

i. Intende V armata di 18 galee che i Veneziani spedirono 
in Po sotto il comando di Angelo Trivisano a danno special- 
mente del duca Alfonso di Ferrara che aveva ricuperato Adria 
e Rovigo. Il duca faceva parte dell' infausta lega di Cambrai 
promossa dal papa contro la Repub. Veneta. Il card. Ippolito, 
d* indole guerresca, trovavasi colle genti di suo fratello a 
rinforzare il campo Cesareo sotto Padova. 
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II. 



Al medesimo. 

111. Signor mio. Luni passato per una facenda 
di un mio cognato andai a Nonantula dove visitai 
il Rev. Cesarino, 2 dicendogli che io ero venuto a far 
reverenda a Sua Sig., perchè mi rendevo certo che 
se V. S. si fusse ritrovata a Ferrara haveria man- 
dato in ogni modo alcuno de' suoi a far tal effetto, 
e che risapendo poi che ritrovandomi io in loco dove 
F havessi potuto fare et fussi mancato, ne haverei 
da V. S. hauto riprensione. Il Cardinale prefato mi 
fece gratissima accoglienza e careze assai per amore 
di Y. S., e poi mi disse bavere a' dì passati mandato 
un suo sescalco per visitare in campo Y. S., e che 
dopo la partita di quello mai non ne havea inteso 
novella e ne dubitava molto, e mi pregò eh 9 io ne 
scrivessi a V. S. e eh' io intendessi se quella ne 
sapeva cosa alcuna. Apresso mi disse di un levorero 
che haveva inteso che '1 Mastro da stalla di V. S. 
havea bellissimo, mostrando nel dir suo havere de- 
siderio di haverlo. Io gli feci intendere che uno 
del prefato Mastro da stalla havea V. S. a' dì pas- 
sati donato ad un Spagnolo et dubitavo che fusse 
quello che era stato a Sua Sig. laudato, perchè 

1. Ricordata dal Tiraboschi, loco citato. 

2. Il cardinale Giuliano Cesarmi fu abbate commenda- 
tario di Nonantola dal 1505 fino al 1510 in cui morì. 
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altro cane non sapea che fusse del Mastro da stalla 
di quella belleza. Egli vide, stando io lì, una mia 
bracca eh' io havea molto cara per la sua belleza 
perchè io la volea da heredi, * et me la domandò in 
dono. Io non gli la seppi negare, benché me ne 
dote anchora. Sabato si partì per andare a Roma 
e mi lasciò in commissione eh' io lo raccomandassi 
a Y. S. 111. come a suo patrone, con mille parole 
humane e di servitù, che seria longo a scrivere. 
La diferentia e' havea con li homini di Nonantula, 
che erano decaduti, ha qpmesso a Mess. Teodosio 
Bragia, il quale essendo io lì ha come adaptata, 
che quelli homini rehaveranno le loro investiture 
pagando singulatim chi assai, chi poco secondo le 
facultà et il tempo delle decadute loro; e credo, se- 
condo il principio e' ho visto, che '1 Cardinale ne 
trarrà parecchie centanara di ducati. 

Venuto in questa terra ho trovato dui Siciliani 
che hanno hauto campo dal Duca per combattere. 
Un Marino da la Maitina ha chiamato un Francesco 
Salamone 2 per provarli di certa causa matrimoniale, 
di che credo che V. S. sia informata. Quando io 
credessi che V. S. non la sapesse, me ne infor- 
marci meglio e pienamente le ne darei aviso. Veneri 
proximo si dice che combatteranno se seranno 

1. Cioè: per averne le figliature. 

2. Se questi è, come pare, uno de' tredici valorosi Italiani 
che nel 1503 vinsero in Barletta la famosa disfida con altret- 
tanti Francesi, trovo assai strano che il suo avversario possa 
fra P altre querele dargli quella di codardo giudeo. 
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(T acordo, ma sino adesso sodo in discordia, e 
questo è che qel Marino ha scritto volere provare 
a quel Francesco quattro' cose: F una eh' una 
certa sua nipote o figliastra è moglie di questo Fran- 
cesco:, alla quale Francesco risponde, che questo che 
la ragione civile o sia canonica pò decidere non vole 
ponere in fortuna di arme. Ali 9 altre tre si attacca, 
che una è che Marino dice che esso pose questo 
Francesco a dormire con la prefata sua nipote; F al- 
tra che questo Francesco ha malmessi e dilapidati 
li beni de la prefata; la torcia che questo Francesco 
non harà ardire di venire in campo perchè è co- 
dardo e che è un giudeo. A queste tre querele ri- 
sponde Francesco, che Marino mente: ma questo 
Marino par che si attenga alla prima, per la quale 
Francesco non voi combattere. Questo è quanto sino 
a questa sera è successo di questa cosa. Così Her- 
cole il quale fa compagnia a quel Francesco mi ha 
detto. Di questa cosa che a Ferrara ho trovato di 
novo, se non fusse per darne a V. S. aviso, harei 
poco penserò, verso un' altra che mi dispiace assai, 
perchè tutto oggi si è andato per li Massari in 
volta, facendosi comandamento alli citadini che in 
termine di dui dì ognuno habbia portato al Teso- 
rero del Gommune li denari che li toccano de la colta 
imposta novamente per il Duca, come se tutti fos- 
simo baneheri che avessimo denari in cassa. E tutto 
il populo dal magiore al minore dice male e peggio; 
et io ho odito dire da alcuno che se V. S. fusse in 
questa terra, non seriano queste cose; e che poi 
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che quella ha adaptati li fatti del Duca col Re di 
Francia e con V Imperatore, seria necessario ancho 
che tornasse a Ferrara per adaptare le cose del po- 
polo col Duca. Oltra questa colta è stata imposta 
sopra li feudetarij un' altra graveza , che è circa il 
quarto de la intrata. Io chiamo feudetarij tutti quelli 
che riconoscono roba de la casa da Este; ma questa 
non apertene a me perchè non ho roba di tal sorte*, 
ma s' io ne havessi non mi gravarla già a pagare. 
Nanti eh' io andassi a Nonantula, un dì vidi un tu- 
multo di contadini che si lamentavano a M. An- 
tonio di Costabili di infiniti lavoreri che ogni dì 
moltiplicavano, e minacciavano di fugirsi di Ferra- 
rese; et odii un nodaro d* 1 arzeni * che attestava che 
de la sua guardia n' erano già fugite tre o quattro 
famiglie. Per Ferrara si ragiona, ma noi dico già 
eh' io lo sappia certo, pur si dice pubicamente, 
che a questo Natale Mes. Antonio sera casso del- 
l' iudicato di Savij, et in suo loco andare Benedetto 
Brugia. Quelli che credono che tal cosa habbia a 
succedere extimano da lungi a che effetto sera fatta. 
Io scrivo cose di fastidio a V. S. perchè non ho da 
piacere: alla quale humiliter mi raccomando. 
Ferrariae, XXII octob. M D IX. 
111. et R. D. V. 

Servitor fidelis, 
Ludovicus Ariostus. 

i. I notavi d' argini sorvegliavano di continuo i lavoratori 
di Po, secondo il comparto dei giudici d' argini. Nella Lena y 
atto 3, se. 2, l'Ariosto ricorda anche i giudici alle fosse. 
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ili. 



Al mdesimo. 

III. Sig. mio 

Al Sig. Cardinale Regino 2 ho fatto sentire il desi- 
derio che V. S. harebbe che Mess. Joanne 

havesse la compagnia che era del Conte de la 
Mirandula, 3 et oltra questo le ho commendato il 
prefato Mess. Jòanne quanto mi fu possibile, del 
quale il prefato Sig. Cardinale havea poca noticia. 
Sua Sig. 111., per amor de la S. V., si è offerta di 
far tutto il poter suo acciò che si consegua V in- 
tento, avenga che n' habbia poca speranza:, perhò 
che poco dinanzi, pregato dal Sig. di Pesaro, ne 
ha parlato con la Santità del N. S. acciò che il 
Sig. di Pesaro havesse tal condutta, e dal N. S. 
n' ha hauto repulsa-, e per questo existima che 
habbia tra sé disposto di darla a qualche suo. Tut- 

1. Ricordata dal Tiraboschi, loco citato, come in parte 
consunta dal fuoco. Le parole o lettere in corsivo sono 
state da me supplite ove parvero probabili. 

2. Pietro Isualli arcivescovo di Reggio in Calabria. 

3. Il conte della Mirandola, Lodovico Pico, mandato da 
papa Giulio II alla testa di una compagnia di duecento 
fanti e altrettanti cavalleggieri in aiuto dei duca Alfonso, 
restò ucciso, il 15 dicembre 1509 da una palla à' artiglieria 
delle navi Veneziane, dopo aver respinto gli stradiotti nel 
bastione che avevano eretto sulla riva del Po in faccia alla 
Polesella , e mentre cavalcava a fianco del cardinale Ippolito. 
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tavia non restarà far ogni opera per satisfare a V. S. 
Quel dì eh' io giunsi qui il Conte Ludovico da Ca- 
nossa ' incidenter mi disse che P Papa haveva electo 
in loco del Conte de la Mirandula il Sig. Octaviano 
Fulgoso, e che poi parea che si fosse pentito, et che 
credea che dividerla quella condutta tra più d' uno. 
Dopo eh' io mi partii da Ferrara ? è sempre pio- 
vuto il dì e la notte, e di qua le aque de li fiumi 
sono in su le ripe, siche è molto pericoloso il 
porsi in camino. Per questo Y. S. mi haverà per 
excuso s' io sarò un pò tardo al ritorno*, eh' io ri- 
tornarci mal volontieri nei pericoli di affogarmi e' ho 
scorsi al venire in qua. Hoggi è arrivata la nova che 
V. S. insieme col Duca ha rotta P armata Veneta in 
Po, 3 di che a mio iudicio tutta questa Corte si è 
ralegrata-, e il Sig. Cardinale Regino nel sortire da S. 
San. trovò a caso che '1 Cornaro 4 diserberà questa 
vittoria con ogni particuforilk. Me ne sono alegrato, 
che oltra P util publico la mia Musa haverà historia 

i. Lodovico Canossa vescovo di Tricarica. 

2. L' Ariosto partì da Ferrara li 16 dicembre 1509, come 
rilevasi dal Furioso, e. 40, st. 3, subito dopo avvenuta la morte 
del conte della Mirandola, onde chiedere soccorso al papa. 

3. La rotta dell' armata Veneta in Po accadde la mattina 
del 22 dicembre a merito principalmente del card. Ippolito, 
che fece tagliare in più luoghi gli argini del fiume, ed appo- 
starvi a pelo d' acqua dei grossi cannoni e delle colubrine 
di nuova e miglior costruzione del duca Alfonso. La scarica 
impreveduta scompigliò la flotta, e decise della vittoria. Furio- 
so j e. 3, st. 57. Tre Ariosti vi presero parte. Id. e. 40, st. 2 a 5. 

4. Il card. Marco Cornaro d' illustre famiglia veneta. 
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Lorenzo di Pasti ha già incaparato di venire do- 
mane a Y. S., alla quale mi raccomando. 
( Regii, . . ociobris l ) M D X. 

Servus, 

Lud. Ariostus. 

V. 

Al medesimo, 

a Parma. 

111. Sig. mio. Questa matina si sono radunati 
dodici primi citadini di Regio, che questa Com mu- 
nita ha eletti proveditori de la guerra, alli quali 
io ho parlato acciò che facciano electione di cin- 
que o sei homini che stiano appresso il Sig. Gran 
Maestro, secondo che da V. Sig. mi è stato im- 
posto; li quali mi hanno fatto intendere haver già 
fatto provisione di più numero di questo. Prima 
hanno dato P impresa di vendere il pane che va 
in campo, et esserli assistente, a dui citadini che 
hanno dui famigli con loro. La cura del vino a 
Zan Jacomo Messore cum authoritade e patente di 
comandare a tutti li homini del distretto. La cura 

i. Il duca d'Urbino colle armi del papa e il favore dei 
Rangoni occupò Modena il 18 agosto 1510, e due gior- 
ni dopo ebbe Carpi. Sassuolo non fu costretto alla resa 
che il 21 ottobre. Rubiera e Reggio tennero forte per allora. 
Alla sola data dell' anno in questa lettera credo poter fissare 
anche quella del mese di ottobre, poco prima della resa di 
Sassuolo, e quando già il Chaumont aveva riavuto Carpi. 
Che fosse scritta in Reggio è per sé chiaro abbastanza. 



^j 
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de le spelte ha uno Zan Francesco Camonchiela, il 
quale ha dui compagni. Sopra li guastatori hanno 
fatto che ogni villa vi ha li suoi Massari, e Zan 
Baptista Cassola cuna duo famigli ne ha la cura. Oltra 
di questo gli hanno dato carico di parlare per le cose 
che occorreno al Gran Maestro, et tenere avisato di 
continuo la Gommunità di quanto sera di bisogno, e 
questo heri andò per tale effetto. Quattro beccari ten- 
gono di continuo in campo, et molti venditori di 
altre robe. Ne la terra hanno messo grande ordine 
che le victuarie vadano abondantemente in campo, 
e vi sono officiali salariati sopra questo. Di mandare 
oltra questi altre persone a stare presso al Gran 
Maestro, si sono molto ritirati indietro, allegando non 
esser possibile a patire maggiore gravezza di quella 
che hanno, perchè tutti questi e li famigli e' hanno, 
sono salariati con gran provisione da la Communità, 
imperochè per li mali portamenti che gli usano 
Francesi si trovano pochi che vogliano andare a 
tal cure perchè nel vendere de le robe spesso rilevano 
di bone bastonate. 

M' hanno fatto intendere anchora che gran di- 
ficultade è a trovar spelte per mandare in campo, 
perchè prima li contadini non hanno, havendo già 
pagato e dato al Duca quelle che ogni anno gli 
sono obligati: 4 li citadini autem ascondono quella 

i. Nel 23 aprile 1510 il duca aveva avuto dai Reggiani 
mille staja di frumento ed altrettanti di spelta e di frumen- 
tone, con salsumi e mille cogni di vino per la guerra coi 
Veneziani. Panciroli, Stor. di Reggio, trad. di P. Viani, lib. YI- 
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VI. * 

A messer Benedetto Fantino. 

Mes. Benedetto mio hon. Ho hauto per il mio 
Ragazo una vostra lettera molto tarda, perchè da 
Firenze, dove si è fermato qualche giorno, è venuto 
in qua a piedi et è stato assai per via. Del nego- 
ciò vostro non ho fatto anchora nulla^ non perchè 
non me lo sia racordato, ma perchè non vi ho 
saputo capo né via. Io son arrivato qui in habito 
di staffetta, 2 et per non haver panni ho schivato di 
andare a persone di dignità, perchè qui, più che 
in tutti li altri lochi, non sono extimati se non li 
ben vestiti. 3 E vero che ho baciato il pie al Papa et 

1. Pubblicata la prima volta dal sig. march. G. Campori 
nella Gazzetta di Modena, n.° 449, 7 die. 1860, unitamente ad 
una Relazione degli importanti studi per lui intrapresi nell'Ar- 
chivio Palatino; di che veggasi anche il n.° 862, 17 feb. 1862. 

2. « Così alla mia speranza, che a staffetta Mi trasse a Ro- 
ma » , Satira VI. Non appena seppe 1' Ariosto che Giovanni 
de' Medici suo amico era stato eletto papa ( 11 marzo 1513 ), 
corse a Roma per fargli ossequio e congratulazioni anche a 
nome del duca. Leone X mostrò gradirne la visita, ma la 
concepita speranza di essere beneficato coli' offerta di qual- 
che carica rimase delusa. 

3. Lamentavasi egli nella Satira II colla famosa terzina: 

« Apollo, tua mercè, tua mercè, santo 
Collegio delle Muse, io non possiedo 
Tanto per voi, eh' io possa farmi un manto. » 
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m' ha mostrato di pdir volontera: veduto non credo 
che m' habbia, che dopo che è papa non porta più 
r occhiale. Offerta alcuna né da Sua Santità né da 
li amici mei divenuti grandi novamente 4 mi è 
stata fatta; li quali mi pare che tutti imitino il 
papa in veder poco. Io mi sforzare et oggi co- 
minciare, che non sera più longo, a vedere se io po- 
trò baver mezo alcuno con quel Mes. Paris. 2 Usar 
Mes. Bernardo 3 per mezo, credo poter male, perchè 
è troppo gran maestro, et è gran fatica a poter- 
seli accostare, sì perchè ha sempre intorno un sì 
grosso cerchio di gente che mal si pò penetrare, 
sì perchè si conven combattere a X usci prima che 
se arrivi dove sia; la qual cosa a me è tanto 
odiosa, che non so quando lo vedessi, né ancho 
tento di vederlo, né lui né homo che sia in quel 
palazo: pur per vostro amor sforzarò la natura 
mia, ma potrò far poco, perchè fatta la coronatione, 
che sera fra 4 dì, faccio penserò di venirmene a 

1. Molti suoi amici avevano conseguito impieghi onori- 
fici e lucrativi, o erano in procinto di diventar cardinali: 
il papa alla prima creazione ne fece trentuno ; onde 1' Ario- 
sto disse alla Satira VI: «... vidi A tanti amici miei 
rosse le spoglie ». 

2. Paride Grassi maestro delle cerimonie sotto Giulio II, 
promosso da Leone X a prelato di palazzo. 

3. Probabilmente Bernardo Dovizi da Bibiena segretario 
particolare del Medici, creato poscia cardinale datario. Era 
anch' esso amico dell' Ariosto, che nella Satira VI lo chiama 
il suo Bibiena. 

2 
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Ferrara. Io intendo che a Ferrara si extima che io sia 
un gran maestro qui: io vi prego che vui li caviati 
di questo errore, cioè quelli con che vi accade a 
parlare, et fatili intendere che son molto da manco 
che non ero a Ferrara, acciò che , richiedendomi 
alcuno qualche servicio, e non lo facendo per ina- 
posibilità, et non lo sapendo essi, mi accusassi no 
di asinità. Altro non m' accade, se non che a voi 
mi raccomando. 

Romae, VII Aprilis M frXIII. 

Vostro, 
Ludovicus Ariostus. 

Fuori - Al Mag. come fratello hon. M. Benedetto Fantino 
Cancellerò dell' III. et R.° Card, de Ferrara, - in Ferr. 

VII. 1 

Al duca Alfonso d' Este. 

111. et Ex. Signor mio. Le troppe gratie che 
V. E. fa a questi homini de la Vicaria di Campo- 
reggiano li inasinisce, che più honesto vocabolo non 
so loro attribuire, et nessuna cosa son per far mai 
se non per forza: io dieo questo, che mi par che 
usino gran torto al Capitano di Camporeggiano, 
che ha vendo esso fatto giustitiare quel ribaldo 
e' haveva in prigione, et per li ordini et usanza 

4. Ricordata dal Tiraboschi e pubblicata la prima volta 
dal Cibrario loc. cit. 
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che qui è dovendo per questo havere lire cin- 
quanta, negano, per quanto me ne avisa il Capi- 
tano, di volerlo sodisfare, et credo che vorrano 
havere ricorso a V. E., confidandosi che cosi come 
quella è lor benigna et liberale nel suo particu- 
lare, così ancho debbia lor essere in quello che 
con gran fatica et continuo fastidio li officiali si 
gnadagnano. Suplico Y. E. habbia raccomandato 
il Capitano perchè è da bene et dotto et buono 
et fidele servitore di quella, per accrescergli P a- 
nimo a lui et agli altri officiali di punir li tristi. 
Appresso gli significo che hora son capitati qui 
alcuni che vengono di Maremma, che dicono che 
molti fanti e 1 havevan preso denari a Pisa et poi 
s'erano imbarcati a Livorno per ire alla guardia 
di Genua, son stati tenuti in posta da Messer 
Andrea Dorio, o sia da frate Bernardino, * ad un 
luogo detto Meloria, et morti, feriti et presi con li 
legni che li conducevano. vera o falsa che sia 
la nova la dò a V. E. nel modo che io P ho; in 
bona gratia de la quale humilmente mi raccomando. 
Ex Castelnovo, 22 junij 1522. 



Humil. Servitor, 
Lud. Ariosto. 



Fuori - Ili et Ex. D.° meo Sing* 
D.° Duci Ferrarice. - Ferrarice. 



1. Andrea Dona il più grand' uomo di mare del suo tempo 
e che divenne il ristauratore della libertà genovese. - Fra 
Bernardino d' Airasa ammiraglio gierosolimilano. 
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Vili. 1 
Al medesimo. 

III. et Ex. Sign. mio. Oltra quello che per un* 
altra mia ho scritto a Y. Ex. circa i desordini che 
sono in questo paese., alli quali senza P aiuto di 
quella non è possibile, non havendo più forza di 
quello eh' io in' habbia, io possa rimediare, benché 
non manco di tutti quelli rimedij eh' io posso: 
prima ho fatto fare contra li assassini di Ponteccio 
et suoi seguaci, tra quali è quel Baptistino Magnano, 
il quale fu causa de la discordia tra quelli di Bar- 
ga et di questa terra, una grida, de la quale 
mando a V. Ex. qui inclusa la coppia, acciò che a 
quella piaccia di confirmarmila per sue lettere; et 
appresso ho scritto al Commissario fiorentino da 
Fivizano et alli Signori Luchesi acciò che tutti 
insieme mettiamo in ordine una bella caccia, siche 
da ogni banda si dia sdosso- a questi ladri, li quali 
tuttavia non cessano di far ogni dì assassinamenti 
et por taglie a chi lor pare, et hanno ardimento 
di mandare a dire a gli homini qui di Castelnovo, 
che se non mandano loro certi denari che doman- 

1. Questa lettera per un incendio avvenuto all' Archivio 
Estense in Ferrara e per P acqua adoperata ad estinguerlo 
è in parte corrosa e tanto dilavata nell' inchiostro che mi fu 
difficile Y interpretarla. Con le parole in corsivo ho cercato 
supplire ov' eravi assoluta mancanza. 



» % • 
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dano, li verranno a tagliare a pezzi fin in questo 
Castello*, et forse havriano ardire di farlo, perchè 
hanno chi fa lor spalle, et li nutrisce et difende. 
Et perchè V. Ex. conosca eh' io non m' inganno 
in tutto, le mando similmente qui incluso una lettera 
che oggi mi è venuta in mani, voglio dire la coppia 
d' una lettera che scrive Bastiano Coiaio a questi 
banditi del Silico, il quale Bastiano è, come per 
un" altra mia ho scritto a V. .Ex., il consigliere et 
guidatore de la factione di Pierino, et in casa del 
quale li banditi spesso si riducono a consiglio, come 
ne sono examinati testimonij appresso il Capitano 
qui. Et acciò che V. Ex. intenda il tenore della let- 
tera, quella sapia, che quel dì proprio eh' io giunsi 
qui fu tolto un mulo a Camporeggiano et trafugato a 
Cicerana in mano del Moro dal Silico, il quale è 
fratello di quelli che amazaro Ser Ferdiano, et 
esso anchora per altre cause ha bando: tuttavia sta 
nel paese, et tiene la Rocca di Cicerana. Colui a 
chi fu tolto il mulo è stato ritenuto a non venire 
a lamentarsi a me, parte con minaccie, parte con 
promissione di farli restituire il mulo. Hoggi si con- 
dusse a Bastiano Coiaio il quale gli ha fatto la 
lettera della quale io mando la coppia-, ma prima 
e' habbia dato la lettera è stato fatto venire a me 
et io gli ho dato giuramento quella lettera essere di 
mano di Bastiano, et che esso gli V ha veduta scri- 
vere, et poi n' ho fatto la coppia* la quale io mando 
acciò che Y. Ex. conosca che esso Bastiano et Evan- 
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gelista, che sona partesani et consiglieri di Pierino, 
sono quelli che aiutano et consigliano questi ban- 
diti, et chi li levassi di questa terra insieme al 
loro capo Pierino la risanerebbe, come chi ne levassi 
tutto il morbo. 

Questa è la coppia de la lettera : 

» Adì 13 di sett. 4522. 

» Moro. Io sì ho visto li conti fra Bastiano Gatucio 
9» et quelli di Pierlenzo, in modo eh* io vedo che 
» quelli di Pierlenzo si hanno torto, siche pertanto 
99 egli ogni modo voleva andare dal Commissario 
r> et io non ho volsuto per onor tuo, perchè il 
99 mulo P avete in le man vostre ; et per tanto a 
9» me pare che per mezo tuo tu gli facci rendere 
99 il suo mulo in ogni modo, senza farli pagar nulla 
99 et questo sie P honor di noi} et se li voleva por 
99 taglia, non lo doveva menar costì in le man vo- 
99 stre: pertanto fatelo subito, se non voi havrete 
99 un comandamento di renderlo, perchè qua si dice 
99 che voi P havete in le mani. Appresso farete 
99 quanto Giorgino vi dirà et fate che non sia fallo 
99 perchè a Ser Evangelista et a tutti noi ci pare 
99 che lo facciate et subito. De V altre cose io vi 
99 terrò avisato per il mio mezzadro del tutto. A 
99 me pare che voi dobbiate dare il mulo a Giorgino, 
99 e non sia fallo, perchè a noi sera vergogna 
99 grande-, et se quelli di Pierlenzo credono haver 
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» nulla da Ser Bastiano Catucio, facciami intendere 
» sue ragioni, et poi lasci far a me. 

r> Bastiano Coiaio, in Gastelnovo. » 
Questa è la coppia de la lettera, sopra la quale 
V. Ex. faccia quel giudicio che le pare, et a questa 
et a molt' altre cose pertinenti a questa provincia 
suplico che faccia quella provisione che le pare più 
expediente; in bona gratia de la quale umilmente 
mi raccomando. 

Gastelnovi, £111 sept. 1522. 

Di V. Ex. 

Humil. servitore, 
Ludovico Ariosto. 



IX. 



A messer Obizo Remo. 

Mag. Mes. Obizo. Vostra Mag. vederà per quest'al- 
tra mia quanto io scrivo al Signore. * Prego quella 
che faccia presto ch'io habbia risposta, perchè vera- 
mente che se non si rimedia a questi disordini, 
ne nascerà un dì uno che non vi si potrà rime- 
diare. Pierino è pur ancho in questa terra, et per 
quanto intendo non mi par e' habbia voglia di ve- 
nire a Ferrara, et non si può pensare altro, se 

1. Intende la lettera precedente diretta al duca, a cui 
questa serve di accompagnatoria. 
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non che costui sia consapevole di qualche gran 
maleficio, et non è sicuro che non si sappia, et 
per questo dubita di venire. Già son sei dì eh 9 io 
son qui, et anchora non è slato ardito di venire 
dove io sia. Hieri sera arrivò un suo messo che 
haveva mandato a Ferrara, et è quello al quale io 
dò la colpa che tra via habbia tolte le lettere a 
quel nostro corriere. Ogni modo io gii vo porre le 
mani adosso, ma voglio aspettare che Pierino sia 
partito, se si ha a partire. Costui, ciò è Pierino, ha 
pratica secreta a Ferrara di persone che gli fanno 
animo di poter far ciò che vole, et dopo che V. 
S. gli scrisse quella lettera ducale, venne da Fer- 
rara un balestriero, il quale ha nome Quirino da 
Brissello, et parlato che gli hebbe tornò subito in- 
drieto. Prego Y. Mag. che faccia intendere ogni 
cosa al Sig. et forse non seria male intendere da 
quel balestriero che venne a fare. Appresso per le- 
vare spesa a questi poveri homini acciò che per ogni 
cosa non habbino a venire a Ferrara, piglio cura di 
mandare lor supplica tioni, et cosi mando questa in- 
clusa, la qual parendo a Y. M. di segnare, la rimetta, 
che farò che la Cancellarla non perderà il suo 
consueto ; et a V. Mag. mi raccomando, et desidero 
di intendere che Mes. Bonaventura * sia ben guarito. 

Castelnovi, XIY sept. 1522. 

Di Yostra Magnificentia, 
Ludovico Ariosto. 

i. Bonaventura Pistofilo anch' esso segretario del duca. 
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Post scripta. Pierino Magnano mi ha fatto pre- 
gare (che esso, tfon so per che causa, se non quia 
malus odit lucem, non è mai venuto dove io sia ) 
eh' io prolunghi il suo termine di comparire a 
Ferrara otto giorni anchora. Son stato contento: 
non so se verrà. 



Fuori - Mag.° Domino Obizo Remo 

Ducali Secretano miài honor. - Ferraris. 



X. 



Al medesimo. 

Magn. mihi hon. Hieri ho havuta una lettera del 
Sig. nostro mandatami da Gristophoro Casanova da 
Sextola in risposta di la grida , de la quale mandai la 
copia. Del procedere contra li assassini da Ponteccio 
et gli altri banditi, non dubitate eh' io '1 faccia senza 
il consiglio del Capitano qui, et eh 9 io possa essere 
imputato di far contra ragione. Mi piace che '1 Sig. 
sia contento che io pigli accordo con Sig. 4 Luchesi et 
Fiorentini che li lor banditi non sieno sicuri sul 
nostro, né li nostri sul loro: io tratterò la cosa 
maturamente sì che vada di pari, et non habbino 
vantaggio da noi. Credo che a quest' hora habbiate 
Pierino a Ferrara. A Bastiano Coiaio ho dato al- 
quanto di dilatione, et non lo costringerò a venire 
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altrimente finché io non habbia risposta alle lettere 
che circa questo ho scritto a Vostra Mag.*, et Ser E- 
vangelista in nome di questa Couununitade ha 
scritto al Sig. il testificato di havere esso dato reca- 
pito a 1 banditi. Per un' altra mia havrete veduto , 
esso viene malissimo volentieri, et dice che questa è 
la sua ruina, et mi prega et mi fa mille croci eh' io 
faccia opera che non venga. Io gli ho compas- 
sione; pur in questo mi rimetto a chi ha miglior 
giudicio di me, et a chi la misericordia non cor- 
rompe la giusti tia. Io '1 confesso ingenuamente, 
eh' io non son homo da governare altri homioi, 
che ho troppo pietà, et non ho fronte di negare 
cosa che mi sia domandata. 

Li balestrieri che scranno exhibitori di questa 
son dui homini da bene et bene in ordine et 
valenthomini : quanto gli ho saputo imputare è che 
hanno moglie in questa terra. Io li raccomando a 
Vostra Mag. che faccia che non perdano il lor loco. 
Ce n' è restato un altro detto il Magnano, il quale 
per essere amalato non ha potuto venire. Venir* 
più presto che potrà. Prego Vos. Mag. che operi 
che per questo non perda il suo loco, che anebo 
così mi promise mess. Giovanni Ziliolo. Quest' altri 
che restano haranno il bisogno, et non accade mu- 
tarli per adesso altrimente. Quel Giovanni Frasco- 
lino che Vos. Mag. mi raccomanda, non è comparso. 
Se fin adesso non è partito da Ferrara, non curo 
che venga altramente né lui, né altri, perché di 
quesiti eh' i' ho mi contento. 
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Ringrazio Vostra Mag. dell' aviso che mi ha dato 
del Sig. Doa. Hercole, 4 et così starò eoo speranza 
di meglio, et che quello che fu promesso a mes. 
Lud.° Gato s in Spagna sia quello che tutti deside- 
ratilo. Altro non occorre al presente. A Vostra 
Magnificentia mi raccomando. 

Castelnovi, 2 octobris 4522. 

Di Vos. Mag. 
Ludovico Ariosto. 



XI. 3 



Al medesimo. 



succedendo come spero, non credo che li banditi 
si fermino troppo in questa provincia. 

Pierino Magnano hoggi «on 42 giorni che con 
mie lettere si partì da Castelnovo, et mi disse che 

i. Don Ercole d' Este primogenito del duca, che trova- 
vasi a Roma per raccomandare al nuovo papa Adriano VI 
la restituzione di Modena e Reggio. 

2. Lodovico Gato era stato spedito ambasciatore al papa 
in Ispagna, che colà trovavasi all' atto dell' elezione ( 8 gen. 
1522 ). Le terre ricuperate dal duca al tempo della sede va- 
cante, e così la Garfagnana, gli furono lasciate in possesso. 

3. Questa lettera è mancante dalla prima metà del foglio. 
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voleva venire ad ubidire il Signqre. Se sia a questa 
hora giunto o no, Y. Magn. lo può sapere meglio 
di me. A me è detto ( ma non so se ben lo debbia 
credere, perchè la persona che me V ha detto non 
è troppo sua amica ), che dopo che si parti di qui 
è stato' alcuni dì ascoso con alcuni banditi nel cam- 
panile di Villa, terra qui vicina, et che poi è ito 
a Pistoia. À Bastiano Coiaio ho fatto un altro co- 
mandamento, et assignatoli un termine che mi è 
parso conveniente di appresentarsi dinanzi al Si- 
gnore. * Esso sta pur con speranza, che prima che '1 
termine finisca il Sig. habbia da revocare questa 
commissione. Come ho detto, hieri fui a Camporeg- 
giano, et quelli homini si maravigliano che '1 Sig. 
non manda un Capitano nuovo, o non conferma 
questo che sin qui ci è stato, perchè il suo termine 
finì a San Michele. 11 Capitaneato di Camporeggiano 
è molto migliore di questo di Castelnovo, et hora 
che le cose son pacifiche, credo eh 9 ogni homo da 
bene ci verìa volentieri. Altro non m' occorre al 
presente. A Y. Magn. mi raccomando. 

Castelnovi, 5 octob. 1522. 

Di V. Magn. 
Ludovico Ariosto. 

1. Gli imputati di aver dato recapito ai banditi, che en- 
tro il termine assegnato non comparivano al cospetto del 
duca in Ferrara per giustificarsi, erano considerati come 
colpevoli di ribellione e cadevano nella confisca dei beni. 



I 
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XII. 



Al duca Alfonso d' Este. 

III. et Ex. Signor mio. Per ubidire alla Ex. V. 
ho fatto chiamare gli homiai de la Vicaria di Tra-* 
silico, et fatto loro intendere da parte di quella che 
elleggano un altro potestade, che Y. Ex. non vuole 
che Ser Tomaso Micotto più faccia V ufficio. Essi 
homini mi domandaron termine a far questa ellec- 
tione sei giorni, et poi tornaro in capo di dui, et 
mi dissero che mi pregavano eh' almeno io dessi 
dilatione, a questo Ser Tomaso che potesse venire al 
conspetto di V. Ex. prima eh' io lo privassi de 
P officio, et che essi n' elliggessino un altro, con 
speranza che quella seria contenta che per dui mesi 
anchora seguitassi finché fussi in capo de 1' officio 
che gli fu dato per un anno; et che essi mi face- 
vano questi preghi perchè erano pregati da detto 
Ser Tomaso, che non gli facessino questa ingiuria; 
et che essi erano sforzati haverli rispetto, fussino 
li suoi portamenti come si vogliano, per essere di 
buon parentado in questi paesi. Io né in tutto ho 
voluto negare la loro domanda, né ancho compia- 
cerli con disubidientia di V. Ex., et feci che diessino 
un potestade che rendessi lor ragione finché Ser 
Tomaso o rifermato o in tutto excluso ritornasse 
da Ferrara; et così diessino Mess. Achille Gran- 
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duccio, che solo in tutta Grafagnana si trova essere 
dottore et veramente, oltra la dottrina, homo molto 
da bene, che ancho V. Ex. ne può bavere havuta 
qualche prova, che non son molti giorni che era 
Judice de' Malefici] a Ferrara. Quando poi V. Ex. 
vorrà che o al presente o al principio de V anno, 
o a marzo che fu il tempo che questo Ser Tomaso 
intrò in officio, che questi homini facciano la con- 
sueta ellectione, s' eleggeranno questo medesimo 
che hanno bora instituito, ciò è Hes. Achille. La el- 
lectione non potria essere migliore : se ancho eleg- 
geranno altri, io ne farò iusta relatione a V. Ex. 
Appresso, per essere alquanto di discordia fra 
il Capitano di Camporeggiano et uno Leonardo da 
San Romano, al quale a' dì passati V. Ex. ha fatto 
gratia libera d' una condennatione che gli havea 
data detto Capitano, et la discordia è che '1 Capitano 
vorìa exigere il caposoldo, ciò è dui bolognini per 
libra de detta condennatione, allegando che la mente 
di V. Ex. non è di donare quello che proviene agli 
officiali: io son stato alquanto sospeso di determi- 
nare questa diferentia, che da una parte mi pare 
che r exactore non debbe haver guadagno dove 
non ha fatica di ri scoderei et io che sono exac- 
tore a Castelnovo et similmente ho d' havere 
li dui bolognini per libra, mai non gli ho do- 
mandati di condennatione eh 1 io habbia riscossa: 
da P altra parte la ragione del Capitano non mi 
pare di poco momento, che dice questo essere suo 
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emolumento, et che levandogli li emolumenti non 
ci potrà vivere; et che se non ne havrà frutto non 
farà per P avenire de le condennationi : siche prego 
Y. Ex. che si degni di chiarirmi quello e 9 ho da 
far, o più presto da tolerare circa questo, perchè 
il Capitano ha voluto ogni modo detto caposoldo. 
Ben la su plico che non faccia, come si dice, de 1' un 
figliolo et de P altro figliastro, che dovendo havere 
lui li dui bolognini per lira anch' io li habbia, 
tanto più eh' io ho la fatica de P exigere, che esso 
li ha senza fatica di exigere: perchè a Cam pò reg- 
giano è poi ancho uno exactore separato che oltra 
quelli del Capitano tolle anche egli dui bolognini 
per lira; et come vadano quelle exactioni di quella 
Vicaria, il fattore lo debbe sapere, se mai ne, vede 
conto. Perchè V. Ex. sappia tutto quello che accade 
in questa Provincia, io scrissi a' di passati a quella 
che '1 Capitano predetto haveva havuto ne le mani 
un Balduccio il quale insieme con prete Matheo et 
dui altri ribaldi havevano gettato giù d' una balza 
et amazato un poverhomo, il qual Balduccio s' è 
ora venuto a porre spontaneamente in mano del 
detto Capitano, et che intendendo io che lo tenea 
molto sciolto, et per questo havendo suspicione che 
'1 Iudice e il malfactore fussino d' accordò insieme, 
commisi al notaro di Camporeggiàno, non ci essendo 
il Capitano, che gli commettesse da mia parte che 
non lo lasciasse senza mia licentia ; et che poi senza 
farmine intendere alcuna cosa lo absolse et liberò 
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di prigione; a questo Don mi è stato mai dato al- 
cuna risposta. Appresso ho a significare a Y. Ex. 
un' altra cosa simile, non per dir male, ma perchè 
V. Ex. intenda tutto quello, che intendo io perti- 
nente a questo officio. Fu a' dì passati fatta una 
rissa qua su a San Romano, dove padre et figliolo 
intervenne ad uno homicido, et io di questa cosa 
examinaj dui o tre testimonij che deponevano assai 
gagliardamente che 1 padre et il figliolo n' erano 
colpevoli, et tal testificato mandai al detto Capitano. 
Appresso intesi, non già che U Capitano mai me 
Et' habbia avisato né detto parola, che '1 padre si 
era andato a porre in prigione, et poi ho sentito che 
è stato liberato et absoluto. Signor mio 111., a me 
pare se in queste cose non fosson fraudi, non si 
schi variano di communicarle meco, et vengo in dub- 
bio che detto Capitano, non metta in effetto quello 
che, essendo già in contesa con gli homini de la 
sua Vicaria, che gli negavano di dare un certo 
premio per havere esso fatto i usti tiare un ribaldo, 
disse presente molti homini da bene: che poi che 
di questa executione di iustitia negavano di pre- 
miarlo, impiccaria per P a venire le borse, et non 
li ladri. Questo non ho scritto per referire male, 
ma per advertire V. Ex. che quando le fusse ra- 
portato, che qui non si fa iustitia, ella non creda 
che sia mia colpa. Io havrei più ardire di ripren- 
derli se non fusse che allegano e' hanno comprato 
T officio, et che bisogna che se ne rivagliano: pur 
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o comprino o habbiaoo io dono, mi parrò lor de* 
bito che di queste cose che importano mi doves- 
son far participe. 

Appresso uà Mess. Zao Jacomo, * il quale sta alla 
badìa di Frassanoro, et al quale ho qualche obljga- 
tione per bonore che sempre a me et alli miei ha fat- 
to quando mi accade di andare et di mandare inauri 
e indrieto; et per questo, ma più perchè mi credo 
che sia gran servitore di V. Ex., P amo et desidero 
ogni suo bene} esso mi scrive la qui inclusa lettera 
per la quale si duole come V. Ex. vederà. Y. Ex. 
giudichi se si duole a ragione o torto. Di questo 
fo ben fede a quella, che per quello eh' io lo co- 
nosco gli è molto fedele et affezionato, et ancho 
Ser Tito qui notaro potrìa di questo fargli più certa 
testimonianza. Esso scrive, et ancho più volte ha 
cercato di persuadermi, che Domenico d' Àmorotto 
sia buon servitore di Y. Ex. Che esso sia o non sia, 
Y. Ex. lo debbe sapere meglio di me: io per me 
di questa bona opinione di Domenico nop son ben 
chiaro, perchè gli effetti che per li tempi passati 
ho veduto mi paron contrarij: pur havendo esso 
più possanza in questi paesi che non hanno li offi- 

i. Gio. Giacomo Cantello nella citata lettera ( diretta li 
15 nov. al conte Lud. Ariosto ) si scusa altresì degli incon- 
venienti a cui venne forzato con Domenico de Morotto nel 
respingere V assalto che fu dato ad entrambi poco tempo 
prima sul monte di Mocogno da una fazione contraria, la quale 
ebbe eccitamento, conV egli si duole, dagli ufficiali ducali. 

3 
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ciali di V. Ex., non mi pare che sia fuor di pro- 
posito di mostrare di credere che più presto ne sia 
amico che inimico, finché un dì Mess. Domenedio 
provegha che possiamo più di lui. Io mi son sfor- 
zato fin adesso di tenermiio per amico, et ancho 
di persuadere a lui che Y. Ex. P habbia per buon 
servitore: et questo credo che sia stato bona causa, 
che fin adesso non ha, sotto specie di partialitadi, 
molestata questa provincia. Se questo mio discorso 
par bono a V. Ex., prego quella che ancho con 
extrinseche demostrationi si sforzi di tenere Dome- 
nico, se non amico, almen non nimico. Se ancho le 
par meglio eh' io faccia altramente, me ne dia norma. 
Io ho da significare a Y. Ex. cóme a 9 questi dì 
dui preti, P uno da Reggio et P altro qui da Sti- 
lano, andaron a trovare il Sig. Alberto da Carpi i a 
Lucca mandati da Domenico d' Amorotto, il quale 
Domenico domandava di essere fatto Commissario 

1. Alberto Pio di Carpi, buon cultore di lettere e amico 
dei letterati ( 1' Ariosto gli diresse due poesie latine, e Aldo 
Manuzio, che fu suo maestro, gli dedicò alcune opere da lui 
impresse-), teneva allora a nome del papa le fortezze di 
Reggio e Rubiera, e fu creduto volesse tradirle ai Francesi, 
sperando con ciò di allontanare il pericolo imminente di 
perdere del tutto per opera del duca di Ferrara il dominio 
di Carpi, già ceduto per una metà da Giberto di lui cugino 
ad Ercole I nel 1500. - Alberto favoriva Y Amorotto per 
averne un aiuto che poi non riesci , e fors' anco perchè ac- 
crescesse nella provincia del Frignano imbarazzi al duca, che 
in una lettera delli 22 nov. 1522 diretta al suo ambasciatore 
Lod. Cato trovo che ne fece lagnanze alla Corte di Roma. 



-( 35 )- 

similmente del piano di Reggio come è de la mon- 
tagna, et s' accompagnaro qui con uno, al quale 
per via disseno quello che andavano a fare, et que- 
sto r ha riferite a me, et dettomi come il Sig. Al- 
berto ha fatto a Domenico quanto ha domandato 4 . 
Qui si dice che Pierino Magnano si è presentato 
al conspetto di Y. Ex: quando sia vero, aspetto da 
lei intendere come m' ho da reggere, circa la con- 
fiscatone de li suoi beni. Io ho fatto condurre 
certa poca quantità di grano che era ad una sua 
possessione. Ànchora che si sieno ( come ancho ho 
scritto ) appresentati chi dicon ha ver lo comprato 
dal figliolo, r ho fatta condurre qui in Rocca, et 
ci farò ancho condurre un poco di vino, et tutto 
quello che di lui si trova mobile: ma non ne farò 
altro contratto finché non ho novo aviso da Y. Ex., 
salvo eh' io pagherò li balestrieri et le spese de la 
condutta. Altro non occorre al presente. In bona 
gratia di Y. Ex. mi raccomando. 

Castelnovi, XXY novembris d522. 

Humil. servitore, 
Ludovico Ariosto. 

1. Di Domenico d* Amorotto ( o Morotto ) di Carpineti, 
figlio di un oste, che, reso temibile per delitti di sangue e 
straordinario ardimento, tentò più fiate alla testa de' suoi 
ribaldi seguaci d' invadere Reggio, e, quantunque respinto e 
cercato a morte, ebbe due volte dal Guicciardini governatore 
papale, per farlo a sé favorevole, il commissariato della mon- 
tagna Reggiana, parla a lungo il Panciroli nella Storia di 
Reggio, e Tomasino Lancillotto nella Cronaca di Modena ms. 
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XIII. 4 

Al medesimo. 

III. et Ex. Signor mio. È accaduto che per far 
scrivere le robe mobili di Pierino che si trovava 
havere a Castelnovo et di fuore, et che non parendo 
a me che fusse in tutto sicuro che '1 mio Canceliiero 
vi andasse solo, ho mandato seco li balestrieri col 
suo capo una volta in la terra, et tre è accaduto che 
li detti balestrieri son cavalcati fuore ad un luogo 
distante di qui quattro miglia detto Villa: la prima 
volta vi and aro a scrivere detti beni et li conse- 
gnaro in mano del prete de la villa, et non parendo 
a me che fussino ben depositati, volse che vi tor- 
nasseno et che li mettessino in mano de F officiale 
de la villa $ la terza volta vi sono iti per farli con- 
durre in qua, et così hanno fatto condurre circa 
un moggio et mezo di grano che v' era, et lasciato 
comandamento a quelli homini che conducano un 
poco di vino che v' è. Hora non sapendo io come io 
havessi a satisfare il Cancellerò, li balestrieri et il 
suo capo, scrissi a questi dì agli Magnifici del Con- 
siglio che mi avisassino come io li havevo a pagare: 
Sue Magnificentie mi risposeno eh' io facessi il con- 

4. Pubblicata quando P antecedente n. VII, ed ora cor- 
retta sull' originale. 
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sueto et quel manco eh' io potessi, et che satisfatto a 
queste spese io mandassi il resto a P exactore de la 
Camera. S' io sapessi certo qual fosse questo con- 
sueto, io non havrei havuto a domandare il parere 
di Sue Magnif. : ma qui non è Statuto né lettera al- 
cuna che sia pervenuta in man mia, che parli dì 
quanto apunto sia la mercede de tali executori. Li 
balestrieri ogni volta che cavalcano domandano 
un quarto di ducato per volta, et il Capitano un 
ducato^ et se fanno executione in Castelnovo, doman- 
dano la metade di questo, et dicono questo essere 
il consueto: et il Capitano per queste executioni 
havrebbe voluto tre ducati et niezo; et ogni bale- 
striere tre quarti et mezo: del Cancelliero non parlo 
perchè sta meco et se contenterà di quello che 
vorò io. Io dissi di dare al Capitano dui ducati, 
et mezo ducato per balestriere), et tutti si dolgono 
come io voglia torre quel che lor proviene. Io 
suplico V. Ex. acciò eh' un' altra volta io non 
habbia a contendere et dar causa che questi che 
m' hanno ad ubidire mi voglian male, che faccia 
intendere come è P usanza ne li altri luoghi di V. 
Ex. di satisfare li balestrieri per P executioni che 
fanno, et far che così de le cose che appertengono 
alli Criminali come di quelle che appertengono 
alla Camera, io sia puntalmente instrutto, per che 
tal lettera io farò qui registrare ne li Statuti, acciò 
che per P a venire né io né li miei successori stiano 
più sospesi in tal cause. - Per la Dio gratia qui si vive 



-(38)- 
molto quietamente et in pace, et ogni cosa ande- 
ria bene se non fosse per la vicinanza e* ha verno 
d'alcune terre che sono infette di peste} ma io col 
Capitano de la Ragione et con alcuni homini da bene 
di questa terra non cessarne* di far tutte le debite 
prò visioni^ ma gli è il pericolo e' ha verno a far 
con villani, che mal si ponno tenere che non vo- 
gliano ir traficando: pur Dio n' ha aiutato fin qui, 
spero che ancho ne aiuterà: pur quando accadessi 
che alcuno se infettassi, suplico V. Ex. che sia con- 
tenta eh' io, senza scrivere altrimente, possa levarmi 
et venirmene a casa, perchè in ogni altro luogo 
mi darla il core di poter schivar la peste fuor che 
qui, dove ho sempre villani air orecchie, et non 
e' è alcuno che stesse a maggior pericolo di me* 
Qui si dice che Pierino è a Ferrara: se '1 sera vero 
spero che da V. E. n' bavero aviso. Questf altri con- 
finati, ciò è il Coiaio et il Gasaia, han scritto 
lettere a questa Communità pregandoli che vogliano 
scrivere a Y. E. che li rimandi a casa, et promet- 
tono di volere far miracoli di boutade: la lettera 
fu domenica letta in Consiglio, et non fu homo di 
circa quaranta che e' erane che rispondesse mai né 
ben né male. Io n' ho voluto dare aviso a V. Ex., 
in bona gratia de la quale mi raco mando, 

Castelnovi, 26 novembri» 4522. 

Humil. Servitore, 
Ludovico Ariosto. 



**>^ .. ■«Bav**r 
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XIV. 



Al medesimo. 

111. et Ex. Signor mio. Hora ho ricevuto una di 
Vostra Ex. per la quale quella m' instruisce quanto 
ho da fare contra questi banditi, li quali di nuovo 
hanno fatto li excessi di che il Capitano de la Ra- 
gione havea dato a vi so*, ma perchè per un' altra 
mia, la quale per la via del Commissario del Fri- 
gnano ho dirizata a V. Ex. io aviso quanto poi ho 
fatto, et qual sarebbe il mio disegno per havere 
questi ribaldi ne le mani, non farò altro fin che 
da quella non ho nuova commissione. Le case sem- 
pre si ponno bruciare, ma non già sono atto d' ha- 
vere li delinquenti ne le mani, se non aspettando 
il tempo, et usando grande industria. Pur io man- 
derò la lettera di Vostra Excell. al Commissario 
del Frignano, acciò che ad ogni mia richiesta 
mi subministri le genti et P aiuto di che io lo 
ricercherò. 

Li uomini del Poggio per haver negato di se- 
guitare il Capitano de' balestrieri, et per haver prima 
dato mangiare et bere alli banditi, benché io creda 
più presto per paura che per volontà; pur per non 
havere fatto il debito loro di dar la campana a 
martello, o di mandare ad avisare 1' officio, et etiam 
perchè sieno exempio agli altri, ho condennato 
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secondo il tenore de le mie gride 4 in 200 ducati, et 
ancho penso di non lasciar quelli di Camporeg- 
giano impuniti, se con ragione potrò procedere: ma 
fanno assai excuse, che li banditi erano molti più 
in numero che tutto quel popolo, et che li bale- 
strieri nostri giunseno improviso, et così presto 
furon rotti, che essi non hebbono tempo di pigliar 
F arme. Pur la cosa s' intenderà et similmente del 
Commun di Ponticossi, che fu richiesto et non volse 
seguire:, et s' io potrò condennarli, non havrò loro 
remissione. À V. Ex. starà poi a far la gratia, ne la 
qual spero che havrà rispetto a far satisfare il Ca- 
pitano et quel povero balestriero, del quale il ca- 
vallo peri t te, de' loro interessi. 

Appresso perchè si approxima il tempo che 
questo Capitano de la ragione sit functus officio, che 
questo giugno è il suo termine, io dubito di re- 
star qui senza compagno, o vero che sia mandato 
in suo loco uno che non sia così a proposito de 
r officio come è lui, che, come altre volte ho scritto 
et detto a bocca, è virile et homo da farsi temere 
et ubidire, et esso con la sua severità tempera quel 
mio difetto che alcuni di Castelnovo m'hanno impu- - 
tato, ciò è di essere troppo buono; * dove se fusse 

1. Per le Gride dell' Ariosto citate più volte in queste 
Lettere, veggasi in fine del presente volume. 

2. Della sua bontà parla degnamente anche alla Lett. 10: 
« ma bisogno era di asprezza, Non di clemenza » ( Satira V), e 
perciò dice gli fosse imputata a difetto. 
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mandato qui un altro che similmente fusse troppo 
buono, dubito che P uno et P altro insieme faria una 
mistura che Valeria poco : per tanto prego V. Ex. a 
far che non si parta finché ella non habbia pro- 
visto d' un altro simile a lui, che almeno non si 
parta di qui per tutto agosto. Altro non occorre al 
presente. In buona gratia di V. Ex. humil. mi rac- 
comando* 

Castelnovi, XVI aprilis 4523. 

Humil. servitor, 
Lud. ÀR. 



XV. 



Al medesimo. 

HI. et Ex. Signor mio. Essendo io a questi giorni 
a Ferrara, ' accade che dui figlioli di Ser Evange- 
lista dal Silico intraro qui a Gastelnovo una notte 
travestiti in casa d' una giovane, la quale ancbora 
e' habbia nome di far piacere segretamente ad un 
homo da bene di questa terra, pur non è p ... « 
<T ognuno, et sta et pratica senza essere schivata 
con le donne da bene, et gli messero le mani adossò 



i. L'Ariosto, per non morir dalla noia in Gastelnovo, avea 
bisogno di portarsi di quando in quando a pesseggiar nella 
piazza di Ferrara, come dice alla Satira VI. 
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per tirarla per forza di casa: ella gridò, et fu aiu- 
tata. La matina si venne a dolere al Capitano: per 
questo un figliolo di Ser Evangelista, detto prete 
Job, il quale è chierico ordinato in sacris, trovò 
la madre de detta giovane, et gli ruppe la testa et 
lasciò per morta, et è stata molti dì in pericolo di 
morire. Per questo il Capitano gli processe contra, 
et lo condennò in 200 lire. Ser Evangelista pro- 
dusse le bolle de li ordini del figliolo, et fece ve- 
nire una inhibitoria dal Vescovo di Lucca. Per questi 
et ancho per altri rispetti il Capitano cessò dal 
procedere, in modo che '1 detto prete Job è tornato 
a Castelnovo. Questa cosa è di mal exempio, et 
anzi spiace sommamente, et se non fosse che io 
temo le censure ecclesiastiche per haver beneficio, * 
io non guarderei che costui fosse prete, et lo ca- 
stigherei peggio che un laico; et quando io non 
potessi fare altro, almen li darei bando: che se 
bene li Sig. temporali non hanno potestà sopra li 
chierici, pur mi pare che né ancho li chierici deb- 
biano poter star nel dominio de li detti Sig. eontra 
lor volontà. Io n' ho voluto scrivere a V. Ex. acciò 
che quella gli faccia quella provisione che le pare} 
et d' ogni cosa che determini dia più presto al 
Capitano la commissione che a me, perchè esso non 



.1 Così per non perdere le rendite ecclesiastiche tenne 
sempre occulto il suo matrimonio con Alessandra Benucci 
ved. Strozzi. 
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ha beneficij come ho io. Et in buona gratia di V. 
Ex. humil. mi raccomando. 

Castrinovi, 47 aprilis 4523. 

Humil. Servitor, 
Lud. àr. 

Post scripta. Havevo scritto al Vescovo di Lucca, 
de la cui Diocesi è Castelnovo, et a quel di Luna, 
che è superiore alli preti di Gamporeggiano, acciò 
che mi dessino autborità sopra li preti. Il Vescovo 
di Lucca si trova amalato, siche non ho potuto 
anchora haverne risposta. Questo di Luna mi ri- 
sponde la qui inclusa lettera, per la quale V. Ex. 
può indicare che se vogliamo ricorrere alli Ve- 
scovi havremo poco aiuto : et io ancho n' ho fatto 
experientia, cht questa passata estade mandai in 
mano del Vescovo di Lucca quel prete Matheo ' che 
havea ferito il mio Gancelliero, et era homicida et 
assassino publico, et con poca aqua lo mandò as- 
solto: et prima eh 9 io venissi qui, un prete Antonio 
da Soraggio, e 1 havea morto un suo zio, fu in mani 
del Vescovo di Luna, et con un misereatur fu liberato. 

i. Di prete Matteo è toccato anche alla Lett. XII, p. 31. 
Tali richiami ed insinuazioni tendevano a far rimovere iì 
duca da quanto avevagli più volte ordinato, come rilevo da 
lettera scrittagli da Ferrara li 29 marzo 1522, ove leggesi: 
« Circa quel prete Matheo, havete visto quel che per un' al- 
tra v' havemo scritto, et così vedrete di exeguire; perchè, 
per hordinario, né voi né altro nostro officiale si può im- 
pacciare a castigar preti ec. » . 
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XVI.* 

Al medesimo. 

111. et Ex. Signor mio. V. E. può sapere che 
per essere stato su quel di Cicerana assassinato 
un prete pisane da un Nicodemo e da un Minello 
subditi de 9 Fiorentini, ma che tuttavia habitavano 
a Cicerana, et, per quanto dice il prete, da un Giu- 
gliano figliolo di Pelegrin dal Silico et bandito per 
esser stato uno di quelli che amazaro Ser Ferdiano; 
benché alcuni da Castelnovo li quali hanno la pro- 
tezione di questi dal Silico non vogliano che 1 prete 
dica che questo Juliano vi fosse, et per questo 
r hanno molte volte minacciato et minaccian tut- 
tavia; pur la verità sta che esso Giugliano v' era: 
il qual Giugliano con questi assassini et con Bal- 
done suo fratello et con altri banditi, è sempre 
babitato a Cicerana in casa di sua mogliere et de 
la mogliere del Moro suo fratello, e' hanno due so- 
relle et hanno la casa commune; non obstante gli 
ordini che non si può dar recapito a' banditi, et 
non obstante che a quel Commune io n' ho fatto 
molte volte prohibitioni et con gride publiche, et 
con comandamenti particolari in scritto et a bocca, 
et ancho specialmente a questo Moro et alle mo- 

1. Pubblicata quando V antecedente n. XIII, ed ora cor- 
retta sulP originale. 
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gliere, che sotto pena de la disgrafia di Y. E. et 
essere loro arsa la casa non lascino questi ban- 
diti venire in quella casa: per queste disobe- 
dientie et per essere da li sopradetti stato assassi- 
nato questo prete, condennai il detto Commune 
di Cicerana 300 ducati, anchora eh' io conoscessi 
che '1 Commune non era in tanta colpa di questo 
quanto era il Moro, che il Commune havea peccato 
per paura et per non poterne fare altro } imperhd 
che questo Moro et li fratelli con li banditi loro 
seguaci et con la.intelligentia e' hanno con alcuni 
di Castelnovo, se son fatti tiranni et signori di quel 
luogo. Ma io mi attaccai al Commune perchè non 
vedevo a V hora modo di havere questi malfattori 
et questo Moro lor recettatore et fautore et parte- 
cipe ne le mani, et non mi pareva che ci fosse F ho* 
nore di Y. E. che questo prete si dovesse ir la- 
mentando di essere stato assassinato nel dominio 
di quella. Y. E. di poi usando insieme iustitia et 
clementia è stata contenta che quel Commune, purché 
satisfaccia il prete de li suoi danni, del resto de la 
condennatione habbia gratia. Io che pur havevo 
animo che chi ha fatto il peccato ne facesse la 
penitentia, ho tenuto modo che questo Moro mi è 
venuto a parlare, et T ho preso et F ho in prigione, 
non solo per questo ( avenga che per questo saria 
degno di grandissima punitione, che li danari de 
r assassinamento son stati partiti in casa sua, et 
credo eh' esso n' habbia havuto una buona por- 
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tione ), ma anchora perchè è sempre il capo o gran 
parte de tutti li assassinamenti che si fanno in 
questa provincia: hora egli era a San Pelegrino 
con quelli da Barga et da Sommacologna, hor ne la 
Vicaria di Sopra con quelli del Costa, hor con 
quelli de la Temporia, per modo che mi pareva 
che fosse il Signore de la campagna di Grafagnana : 
prego V. E. che ad instantia di alcuno che ve- 
nisse a quella per volerglilo dipingere per uno 
homo' contrario a quello che egli è, non si muova 
a commettere che non si exeguisca quanto voi di 
lui giustitia, ma la suplico appresso che commetta 
questa causa al Capitano qui di Gastelnovo, et non 
a me che non è mio mistero, ma in questo dia al 
Capitano authorità di Commissario-, che se una volta 
non si comincia a castigare li tristi in questo paese, 
moltiplicheranno in infinito. Y. E. saprà appresso 
che, non hieri, P altro, un fratello di costui ban- 
dito detto Baldone, con circa 42 compagni o 45, 
andò a Camporeggiano, et fece spalle ad un giotto 
detto Margutte da Camporeggiano perchè amazzasse 
un Gianetto fabro pur da Camporeggiano*, ma 
P aventura aiutò quel poverhomo che non fu mor- 
to:, pur è restato ferito di due ferite, et ritornando 
indietro verso Cicerana, quando furon ad una villa 
detta la Sambuca, tolsero un par de buoi ad 
un detto Zan grasso et li conducevan via, et quel 
Zan grasso venne correndo a Castelnovo a me che 
era circa mez' hora di notte, et io feci subito mon- 
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tar li balestrieri a cavallo*, ma qutelli assassini sen- 
tendo venire li balestrieri lasciaron li buoi et se 
ne fuggirò verso Cicerana. È poi venuto a me Ba- 
, stiano Coiaio, sicome quello che è procuratore de 
tutti li tristi, et mi voria persuadere che questi 
erano iti a Camporeggiano per fare che quel Mar- 
gatte facesse la pace con quel Gianetto, et che poi 
Margutte contra volontà de li compagni haveva 
voluto amazzare quel Gianetto, et che questi buoi 
non havevan tolti per menar via, ma per far 
paura a un fanciullo acciò che V insegnasse una 
beretta che tra via era caduta ad uno di questi 
compagni. Io ho voluto questa excusa sua scrivere 
a V. E. acciò che quella intenda la cosa et cogno- 
sca il vero da la bugia, e questi protectori de' 
ribaldi non li mostrino il nero pel bianco. Io ho 
examinato hoggi circa quattro testi moni j che de- 
pongono, che già è passato P anno, che '1 Moro con 
li fratelli si trovò al Poggio in compagnia di 
dui da Sommacologna che amazzaro un povero 
homo subdito di V. Ex. Io aspetto da quella circa 
a questo che sia data gagliarda commissione al Ca- 
pitano qui: in buona gratia de la quale mi rac- 
comando. 

Castel novi, 25 aprilis 4523. 

Di Vostra Excell. 

Humil. Servitore, 
Ludovico Ariosto. 
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XVII. 

Al medesimo. 

IH. et Ex. Signor mio. Io mi truovo bavere 
questo Moro di Pelegrino dal Silico in prigione, 
contra il quale di commissione di V. Ex. il Capitano 
ha processo et procede: prima per haver sempre 
dato ricapito a' suoi fratelli banditi et ad alcun 9 
altri pur banditi et assassini, come a quelli che 
insieme con un suo fratello detto Julianetto assas- 
sinare quel prete pisano et gli tolsero cento ducati, 
alla restituzione de li quali è stato gravato il Co ni- 
nnine di Gicerana: appresso gli procede contra per 
essere caduto per le mie gride in disgrada di Y. Ex. 
et in confiscatane de tutti li suoi beni, per essere ito 
con genti et banditi et altra sorte in Lombardia 
in aiuto de una di quelle parti: appresso gli procede 
per essersi trovato al Poggio, terra di V. S. in com- 
pagnia di alcuni che amazaro uno subdito di quella. 
Le prime due inquisitioni confessa de plano : questa 
ultima, anchora che confessi che insieme con quelli 
che feron tal homicidio ( li quali dice che ritrovò 
tra via ) esso entrò in la terra del Poggio, et ancho 
si partì quasi in un tempo con loro; pur niega 
che di tale homicidio esso fossi consentiente: quod 
quomodocumque sit vel futurum sit, questi che hanno 
la protection sua sono p»r suplicare a Y. Ex. et 
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domandarli gratta, et apparecchiano a tutte queste 
imputat/oni excuse acceptabili. Se Vostra Ex. per 
qualche rispetto è per exaudirli, io non sono per 
pregarla per il contrario : solo voglio ricordarli che 
fra ogni gratia che sia per farli, si ricordi che 
questo povero Commune di Cicerana non resti nel 
danno de li cento ducati e' ha pagati al prete pi* 
sano:, che se a V. Ex. è paruto iusto che essi ho- 
mi ni, per ha ver tolerato che ne la lor terra questi 
banditi et assassini si sieno alloggiati, debbiano pa- 
gare li suoi danni al prete, tanto è più giusto che 
questo Moro, per haverli alloggiati in casa sua o 
sia di sua mogliere malgrado di quel Commune, so- 
disfaccia ogni pena che per sua causa ha patito 
quel Commune; né può allegare alcuna excusa, che 
contra sua volontà sieno stati in quella, la quale 
per ragione de le mogliere è commune tra lui et 
suo fratello Giuglianetto, cura sii che parimente è 
caduto alla medesima pena per essere ito cento 
volte et praticato mille con essi banditi, che per 
ogni volta et per ogni bandito è sempre caduto 
alla pena di cinquanta ducati; et perchè V. Ex. ne 
sia ben chiara, le mando la coppia de le gride. 

Anchora voglio raccordare a quella che, facen- 
doli gratia del resto, voglia per quiete di questo 
paese fare che, volendo uscire di prigione, dia si- 
curtà sufficiente che per un anno o per dui non 
venirà io questa provincia, et ancho se paresse ho- 
nesto a V, Ex. che desse sicurtà per li fratelli ban- 

4 
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diti, che fin che V. Ex. non facesse lor gratia non 
havessino a venire in questo paese: seria a mio giu- 
dicio la salute et il riposo di questa ducale provincia. 
A me basta di proporre quello che mi pare che fosse 
ben fatto: di V. Ex. è poi in dispositene di com- 
mandare quanto le pare*, in buona gratia de la 
quale mi raccomando. 

Castelnovi, 28 maij 4523. 

Servitor, 

LlJDOVlCUS ÀRIOSTUS. 

XVIII. 

Al medesimo. 

111. et Ex. Signor mio. Hoggi alcuni moda- 
nesi homini da bene et boni cittadini, et fra gli 
altri un Francesco Guidone, il quale dice essere 
parente dal Capitano Mesino dal Forno, 4 venendo 
per andare alli bagni, quando son stati a Frassa- 
noro, dubitando di essere assassinati, hanno tolto 
in compagnia et scorta Hess. Zan Jacomo Gantello 
con una grossa compagnia di gente, il quale Mes. 
Zan Jacomo gli ha accompagnati fin 4 miglia ap- 

ì. Mesino dal Forno, valoroso condottiero di una compa- 
gnia di cavalleggieri nella guerra coi veneziani, ebbe nel 1521 
il capitanato delle fanterie di Alfonso I per ricuperare il Finale. 
Ma all' epoca di questa Lettera congiurava col di lui fratello 
Girolamo contro il duca, e n'ebbe per un tempo Pesiglio. 
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presso a San Pelegrino, poi gli disse che non ci era 
più perìcolo, et li lasciò, et diede volta. Non furon 
stangati un^ tratto di balestra che furon assaltati 
dagli assassini che pur sono de la factione di Mes. 
Zan Jacomo, che erano iti inanzi alla posta, et 
etiam da alcuni di quelli che li havevano accompa- 
gnati con Mes. Zan Jacomo fin lì, li quali erano 
tornati indrieto, per modo che presero quel Guidone 
dicendoli che era de' lon nimici, et li hanno tolto 
non solo quelli danari che gli hanno trovato adosso, 
ma anchora messoli taglia, sì che bisognò che li 
compagni, chi con 4, chi con sei ducati, et chi con 
più et chi con meno lo riscodessono, che dicevano 
di volerlo ama zzar*} et poi hanno levato anchora 
il resto de li danari e' havevan gli altri compagni. 
Son venuti a Gastelnovo molto di mala voglia, et 
danno la colpa che Mes. Zan Jacomo sia stato con- 
sentiente di questo assassinamento, et molto si la- 
mentano di lui. Io non credo già che la colpa sia 
di lui, se non quanto non può forse vietare alli 
suoi seguaci che facciano di simili mal' opere; pur 
io gli ho scritto et pregatolo, che faccia ogni opera 
possibile per far restituire questi danari et tanto più 
quanto la colpa è data a lui: non so quello che 
mi risponderà. PP ho «voluto dar aviso a V. Ex. 
alla quale non voglio già dar ricordo di quello eh' 
ella sa meglio quello che debbe fare, che non so 
io: pur la certifico che né al bosco, né dentro 
alle terre, né sarrato in le case, nessuno in questo 
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paese è sicuro da li homicidi et assassini. l Io fo fare 
ogni notte la guardia a questa casa, o ròcca che 
sia, dove habito, et ci fo dormire, oltra li miei 
famigli, sempre dui balestrieri perchè ogni dì son 
minacciato che mi verranno a torre questo prigione 
eh 1 io ci ho per forza: et a V. Ex. mi raccomando. 

Gastelnovi, 28 maij 1523. 

Servitore, 
Lud. Ariosto. 



XIX. 



Al medesimo. 

111. et Ex. Signor mio. Il Moro di Pelegrin dal 
Silico è stato et è in prigione come sa V. Ex.: 
la principal causa perchè io '1 presi fu per far sa- 
tisfare questi poveri homini di Gicerana de li da- 
nari in che per haver patito che li banditi fossino 
stati ne la lor terra, erano stati condennati, et 
parendomi che se li homini di detto Gommune 
erano incorsi in pena per non haver prohibito che 
li banditi stessino in la lor terra, maggiormente 
doveva essere condennato questo Moro, che li haveva 

1. Perciò disse alla Satira IV: 

< siami in rócca, o voglia air aria uscire. 
Accuse e liti sempre e gridi ascolto, 
Furti, omicidi, odi, vendette ed ire. • 
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sempre tenuti in casa, mangiato et bevuto, et an- 
dato et stato tuttavia in lor compagnia:, che per 
ciascun di questi capi, secondo la mia grida, di 
che a Mess. Opizo ft mandai la coppia, si doveva con- 
dennare. Poi che questo Moro è stato in prigione, 
non è mai apertamente comparso alcun di Gicerana 
a dolersi di lui, et questo per le minaccie che son 
lor fatte da s Giuglianetto et altri fratelli del Moro et 
da altri banditi, che pur senza alcun timore di V. 
S. stanno in Cicerana, et ancho da li fautori e' hanno 
questi di Pel egri no dal Silico in questa terra; et 
fin qui non è mai stato homo di quello Commune 
ardito di presentare al Capitano, a cui la causa è 
commessa, uno rescritto e' hanno da V. Ex., che 
sieno gravati realiter et personalità* il Moro et il 
fratello ad ogni danno et interesse che, per haver 
essi fratelli riceptati li banditi et assassini, essi di 
Gicerana habbiano patito. È ben vero che molte 
volte son a uno e a dui venuti segretamente a 
pregarmi eh' io li aiuti, et a farmi intendere li 
rispetti che li ritengono di fare le debite querele, 
et che quella terra è giunta a tanta tirannide et a 
tanta paura di questi ribaldi, maximemente di quel 
fratello del Moro detto Giuglianetto, che li batte, 
ferisce, ruba, sforza et minaccia, eh' al fin sarà lor 
forza di abandonar le lor case et andarsene dispersi 
pel mondo: io mosso a pietà di loro, et pel debito 

i. Opizo od Obizo Remo segretario ducale. Y. Lett. IX. 
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e' ho verso la iustitia, ho molte tolte pregato il 
Capitano qui che condanni il Moro sicome ricetta- 
tore de' banditi a pagare et satisfare il detto Com- 
mune di quello eh' esso per cagiori del Moro et 
del fratello ha patito : esso Capitano non V ha mai 
voluto fare, et rispostomi eh '1 Moro non può essere 
condennato per haver ricettato banditi, cum sit che 
dinanzi da sé è provato per testimonij che di tal 
receptione il Moro non ha colpa, ma che havendo 
la casa commune col fratello non ha potuto vietare 
al fratello di non far de la sua parte quello eh' 
egli ha voluto, et che gli è stato il fratello Giù- 
glianetto et non esso che ha dato ricetto a' banditi. 
Io ho replicato al Capitano, che se per questo capo 
pur non lo può condennare, perchè non lo con- 
danna per havere mangiato et bevuto con loro, par- 
lato, conversato et menatoli seco in Lombardia et 
altrove, che per ciascun di questi capi, secondo la 
mia grida, debbe essere condennato? Mi risolve 
che non vuol farlo, et che 1' ha condennato quello 
che è stato conveniente. Ultimamente con coman- 
damento penale ho fatto che li homini di Cicerana 
m' hanno exibita quella lor suplicatione col re- 
scritto di V. Ex., nel quale è commesso al Capitano 
come Commissario, che faccia che da questo Moro 
et dal fratello Giuglianetto, li quali sempre hanno 
in lor casa dato ricetto a' banditi, sia del patito 
danno per lor causa satisfatto il Commune di Ci- 
cerana, et questa suplicatione in presentia del No- 
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taro et con testimoni] ho data al Capitano, et fattoli 
instantia in nome del Commune di Gicerana ( del 
quale in questo caso mi par conveniente eh' io sia 
procuratore ) che exeguisca quanto in essa supli- 
catione si contiene-, per questo il Capitano non si 
è voluto muovere del suo passo, ma risponde, che 
se quelli di Cicerana voranno ragione, bisognerà 
eh* 5 essi sieno quelli che si scoprano et che la do- 
mandano; et per questo son venuto in sospetto, 
che a' preghi et contemplatane di qualchuno esso 
Capitano tenga questa via, acciò che '1 Moro vada 
exempte, et che quelli di Gicerana restino nel danno; 
et che se bene ha condennato il Moro ne la con- 
fiscatane de li suoi beni, et ne la disgrafìa di V, 
Ex. per essere ito in Lombardia in aiuto d' una 
delle parti, contra la grida eh' io feci fare in nome 
di V. Ex., forse si persuada ( volendolo aiutare ), 
che di questo troverà più presto remissione et 
perdono da V. Ex. che non farebbe del danno che 
per sua causa hanno patito gli homini di Gicerana. 
Del tutto ho voluto avisare quella, acciochè andando 
le cose come si vogliano, non creda mai che di mia 
volontà la iustitia, la equità et la misericordia, dove 
si conviene, non habbia luogho; et in sua buona 
gratta mi raccomando sempre. 

Castelnovi, XV iutìij 4523. 

Humil. servitore, 
Ludovicus Ariostus. 



-( 56 )- 



XX. 



Al medesimo. 

111. et Ex. Signor mio. Per un' altra mia ho 
avisato V. Ex. de V assassinamento fatto d' una gran- 
dissima quantità di bestie minute et grosse da al- 
cuni fanti che stanno a Frassino™, in favore di Mess. 
Zan. Jacomo Gantello. A lui io scrissi subito, et 
questa Communità scrisse, né anchora n' ho havuto 
risposta. Poi questi homini a chi son state levate 
le bestie sono iti per ricuperarle, et sono iti indarno, 
come a bocca il latore di questa potrà riferire. 
Questi homini subito han fatto ripresaglia di X 
muli di alcuni che sono da Castelnovo di Reggiana 
et sono per farla di quante robe di Lombardi pas- 
seranno di qui. Io gli ho admoniti a non far ri- 
presaglie, se prima non ricorrono a V. Ex., la quale 
o li aiuterà scrivendo di sorte a mess. Zan Jacomo 
et a Domenico di Amorotto che le bestie saranno 
restituite, o vero li consiglierà quello e' hanno a 
fare:, et per questo mandano: ma non li ho po- 
tuto persuadere che restituiscano li muli; pur ho 
fatto che li porranno in man mia. Domani tutta 
la Vicaria è chiamata a Consiglio per far pro- 
visione, che quando per amor non possan rihavere 
il suo, di rivalerse per qualche via. Io dubito che 
non si attacchi qualche gran discordia tra Lom- 
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isti Toschi, et che cominciando questi 
gualche impresa, et poi ( come son di 
troppo valenti et mal <T accordo iti- 
la sostenendo, diano materia alli Loni- 
issar di qua, et ridurre questa provincia 
lini che è il Frignano. Non mancherà per 
'1 male è fresco di rimediare -, ma senza 
it consiglio di V. S. non mi dà F animo di 
bona gratia de la quale mi raccomando. 
Castrinovi, 20 iunij 1523. 

Servitor, 
Lud. Ariostus. 

XXI. 

Al medesimo. 

HI et Ex. Signor mio. Per uno mandato da la 
icarìa di Gamporeggiano mandai a Vostra Ex. 
una lettera de li Signori Fiorentini, et una de li 
Signori Luchesi. Credo che lo exhibitore di questa 
sarà uno mandato da li homini di Vagli di sopra, 
alli quali, come per altre mie ho scritto a Vostra 
Ex., da li homini di Pietra Santa è usata gran 
violentia. Vostra Ex. farà vedere li loro instru- 
menti et ancho si degnerà pigliarne informatione 
dal Mag. Mes. Augustino da Villa, ' il quale intendo 



I. Consigliere ducale : fu nel 1519 ambasciatore a Carlo V. 
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che già fu sul fatto et se ne chiarì benissimo, poi 
quella farà et commetterà secondo il suo parere. 

Ho poi avuta una di Y. Ex. dì X di questo, 
et insieme una direttiva alli Sig. Luchesi. Quella 
che va a' Luchesi per li homini medesimi di Val- 
lieo, che ne sono stati portatori, ho mandata a 
Lucca, et ne aspetto risposta. Io mandai anebo 
F altra eh 9 io hebbi a' dì passati, et credo che quella 
che io ho mandata per V homo da Camporeggiano 
sia la risposta. Se li prefati Sig. Luchesi faranno il 
lor debito, n' havrò piacere; quand' ancho non lo 
facciano, non mancherà per me; poiché io so la 
intentione di Y. Ex. di portarmi con loro come 
essi si portaranno con noi: se faranno represaglia 
di nostre robe o nostri homini, farò altretanto a 
loro. Circa alle novelle da Pisa, poco si può in- 
tendere di verità, perchè vi è la peste, lo non la- 
scio intrar qui persona che venga di là, né alcuno 
de 9 nostri andare a quella via. 

Noi semo stati in gran pericolo circa la peste: 
perchè questi contadini, fatto Pasqua, hanno usanza 
di andare in gran quantità su quel di Roma et ne 
le Maremme a guadagnare; et poi, segati li grani, 
tornano a casa, et nel ritorno molti hanno seco il 
morbo. Io ho durato grandissima fatica a far che 
non sieno ricettati ne le lor terre, ma confinati 
chi qua chi là, et provisto lor al bosco de li lor 
bisogni; pur non ho possuto proveder tanto, che 
molti furtivamente non sieno andati alle moglie 
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et alle lor case} et in una de le terre nove detta 
Roggio si è attaccata la peste, sì che subito ne soa 
morti nove. Provisioni grandi se gli sono fatte et 
fanno tuttavìa, et spero che non si dilaterà più 
innanzi. Questi Haremani ban fornito di venire, 
siche non habbiamo dubbio di peggio. Sia come si 
voglia, n' ho voluto dare aviso a Y. Ex. 

Circa a quanto V. Ex. mi commette, eh' io 
P a visi di che genti io havrei bisogno per rasettare 
questo paese, io n'ho già dato aviso a Mes. Zan Zi- 
liolo, 4 et forse esso havrà mandata la mia lettera 
a V. Ex.*; pur lo scriverò ancho a quella. Qui 
non è alcuna terra ribelle che si bisogni bru- 
giare o saccheggiare, né alcuno capo di parte 
eh 9 abbia séguito odi 200 o di 300 homini, siche 
per questo sia bisogno mandare exercito di qua. 
Qui sono quelli del Costa che sono circa sei; li 
figlioli di Pelegrino dal Silico altretanti, et qualche 
altro giottoncello che li seguita da Barga et da 
Somocologna ; che senza l'aiuto de' Lombardi non 
ponno far gran squadra; et quando hanno havuti 
li Lombardi con loro, ciò è quelli Pacchioni et al- 
cuni da la Temporia, non sono arrivati a cento, 
ma spesso sono stati in trenta o in quaranta. Io 
so che, come s'intenda che Hes. Zoanne sia per 
passare o mandar gente di qua, si leveranno: né 

I. Commissario ducale spedito nel Frignano con molti 
uomini d' arme, e che ad estirpare la fazione dell' Amorotto 
abbruciò Mocogno, Riva e Gaiano. ( Cronaca di T. Lancili. ) 
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fioche ci stia ci appariranno; ma non sì presto 
sarà partito che saranno qui: né altra punitione 
si potrà dar loro, se non di mettere le mani adosso 
a 9 loro padri, fratelli et parenti, et non li lasciare 
che non diano sicurtà che non torneranno li mal- 
fattori nel paese. A quelli che non hanno padre, 
saccheggiar le case et poi arderle et spianare, ta- 
gliar le .viti et gli arbori, et distruggere li lor 
luoghi, eh 1 ogni modo non si potrìa trovar chi li 
comprasse, né ha ver se ne potria frutto per la Ca- 
mera; et ancho saria forse bene di non ha ver ri- 
spetto in questo alli padri, né alle mogliere per 
dar lor punitione, che con tante prohibitioni di 
V. Ex. han sempre dato lor recapito. Poi saria 
bene batter per terra tutti li campanili, o vero 
aprirli di sorte che non potessino dar ricorso alli 
delinquenti: et similiter le ròcche che Vostra Ex. 
non vuol far guardare, o saltem alcuna, come quella 
di Dallo, dove quelli del Costa signoreggiano. A 
far tutte queste cose basteriano cento fanti, et an- 
cho cinquanta: li cavalli qui ponno far poco frutto; 
pur questi pochi che ci habbiamo con li fanti sa- 
ranno a sufficientia. Io mandai hieri questo capo 
di cavalli liggieri che sta qui, ciò é Antonio da 
Cento, a parlare a Mes. Giovanni Ziliolo per vedere 
se potesse havere fin a SO fanti, per tornare se- 
cretamele di notte, et provare se potesse havere 
in Cicerana questi banditi: non so quello che sarà, 
pur dubito più del no che io spieri del Sì; perchè, 



w 
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poi che sentono questa furia in Frignano, stanno 
tuttavia su F ale. M' era stato detto che volevano 
andare a trovare Mes. Giovanni, et io lo haveva 
avisato: et si mossono, et poi sono tornati indrieto. 
Quelli del Costa intendo che sono passati in Lom- 
bardia a danno de le reliquie di Domenico di Amo- 
rotto: * non so se V. Ex. havesse modo di farli 
pigliare là che sarìa una salutifera opera. Impiccati 
che fossino X ribaldi di questo paese, il sarìa tutto 
risanato. Il barigello di Lucca hoggi - è venuto a 
Gallicano con commissione da' suoi Sig.* di far 
quanto io gli comandare, et gli è accaduto venire 
in tempo che '1 nostro Capitano di balestrieri non 
ci era. Mi ha scritto et rescritto, et semo d' accordo 
che ad ogni mia richiesta tornerà: io lo havrei 
fatto aspettare, ma essendo scoperta la sua venuta 
tutti li tristi havranno sgombrato. Io gli ho man- 
data una nota del nome di questi banditi. Mo- 
strano le lettere sue, che ci viene di buono ani- 
mo et così ancho le lettere che sopra ciò m' hanno 
scritto li Signori Luchesi. Altro non occorre. A Y. 

« 

Ex. mi raccomando. ' 

Castelnovi, XV iulij 4523. 

Servitor, 
Ludovic. Ariost. 

4 . Ucciso li 5 luglio 1523 con molti seguaci di sua parte 
nella pianura fra la Riva e Montespecchio per opera della 
contraria fazione di Virgilio da Castagneto, anch' esso morto 
nel conflitto. ( Tomasino Lancillotto, Cron. modenese ms. ) 
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XXII. 

Al medesimo. 

111. et Ex. Signor mio. Pier Morello m' ha por- 
tato una di V. Ex. ne la quale essa mi riprende 
eh' io habbia mandato a consigliare la causa eh 9 e- 
gli ha col pisano a Lucca, et che più presto io non 
P habbia mandata a Ferrara. Ma acciò che la ra- 
gione mia ancho s' intenda, V. Ex. intenderà come 
questa causa fu commissa al Commissario et alli 
quattro soprastanti alla gabella, et essendo venuto 
per questo in mia mano questa causa, io ne presi 
consiglio a' dì passati con Mess. Raphaele da Car- 
rara a P hora Capitano di Camporegiano, et questo 
perchè il Capitano qui di Castelnovo è sospetto 
grandemente al pisano. Esso Mess. Raphaele, veduto 
il processo, mi fece la sententia in scritto, ne la 
quale absolveva il pisano a solutione datij per quelli 
legnami de qnibus in causa, et Pier di Morello ab 
expensis. Et non mi fidando io che questa sententia 
fosse de jure per Certi andamenti che havevo ve- 
duto, ne mandai la coppia a Y. Ex., et la pregai 
che la facesse vedere al Consiglio, et dissi di volere 
appresso mandare il processo. Ma V. Ex. mi fece 
rispondere, che non voleva che altrimenti il Con- 
siglio se intrometessi in questa causa, che pur io 
la terminassi secondo il parer mio et de li quattro 
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soprastanti. Dopo, fra pochi dì, venendo io a Ferrara 
et parlando di questo eoi Mag. Hess. Matheo Ca- 
sella, * Sua Mag. mi disse eh' io non andassi cercando 
altri consigli, ma che secondo il parer de li quattro 
io la expedissi : et così, tornato eh 9 io fin qui, tolsi 
il processo et chiamai li quattro li quali si trovano 
essere al presente, et poi e' hebbi udito il parer 
loro, chiamai li altri quattro, et gli altri quattro 
anchora eh' erano stati prima, et finalmente quanti 
homini di questa terra per diversi tempi erano 
stati a quello officio de la gabella-, li quali nemine 
discrepante ho ritrovati tutti conformi, che di tal 
petitione il pisano debbia essere absoluto, fondando 
questo lor parere, parte sopra li capitoli de la ga- 
bella, parte su la consuetudine che mai non si pagò, 
ma più che dicono che la volontà di chi tali capi- 
toli constituì, non fu mai che di tal cose s' havesse 
a pagar datio, et ne sono alcuni vivi che si trovaro 
a farli: et aggiungono anchora, che quando questi 
capitoli non fussino ben chiari, tutta questa terra 
sarebbe per far generale consiglio, et chiarire no- 
minatamente che di tal cose non s' havesse a pagar 
datio; et questo perchè quando tali imprese di le- 
gnami si facevano, si dava guadagno a poverhomini 
che mettevano opere et fatiche in tal condotte di 
mille ducati F anno-, il che poi che questa lite è 

i. Consigliere di giustizia. Fu nel 1522 oratore a Roma per 
togliere gli interdetti di Giulio II e Leone X sopra Ferrara. 
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cominciata, è cessato con grandissimo danno del 
paese. Veduto io che '1 parer di tutti gli homini 
di questa terra era resoluto che '1 pisano eroi ab- 
solvendus, proposi loro che ancho iudicassino, se 
Piero dovea essere condennato in le spese, et in 
certa pena in che per li capitoli incorre il gabel- 
liere) che domandi quello che non ha d' bavere, et 
se lor pareva an Petrus habuerit iustam causata 
litigando an non. A questo non potei condurre al- 
cun di essi che volesson giudicare, allegando che 
questa era materia da Doctori et non da essi, che 
sono volgari et idioti. Per questa causa, desiderando 
io di dar sententia che fosse iustificata et che 
quando si havesse a vedere altrove non fosse re- 
probata, presi expediente di mandare il processo a 
Lucca per farmi chiarire questo punto, sì come 
luogo più vicino, sperando di mandare un dì il 
processo et F altro haverne la expeditione. Ma la 
cosa è successa altrimente, perchè il dottore a chi 
lo mandai si trovò amalato et mai non P ha potuto 
vedere; ma hora eh' io intendo la volontà di V. Ex. 
lo manderò subito a torre et lo rimetterò a Ferrara. 
Credo che Pier Morello si sia venuto a doler di 
me, come di persona che non spiera * poter trattare 

1. All' orecchio poetico dell' Ariosto parve più sonoro 
introdurre in questo vocabolo il dittongo mobile, che si perde 
quando 1' accrescimento della parola porta innanzi la sede 
dell' accento, come in niego, priegOj siedo ec. Anche in fine 
della pag. 60 scrive spieri, e a pag. 27 dove incomincia la 
stampa della Lett. XI è da leggersi spiero e non spero. 
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a suo modo contra la iustitia, perchè mai non gli 
ho risposto, come forse sperava; imperò che nel 
principio eh 9 io venni qui egli mi fece offerire pri- 
ma per Ser Tito a P hora mio Cancellieri, et poi a 
me in persona, di volermi dar la metade di ciò 
che si poteva cavare da questo pisano, et ancho 
miglior conditione, pur eh 9 io lo favorissi usque ad 
victoriam in questa causa. S' io ho fallito a mandar 
il processo a Lucca, m' incresce : ma non ho perhò 
fatto cosa che altri miei predecessori non habbiano 
fatto, et che mi paia che sia contra il dovere, es- 
sendo di qui a Lucca XX miglia et di qui a Fer- 
rara cento: né ancho ho Lucca per città nimica 
di V. Ex., né dove una parte habbia più amicitia 
o parentado che F altra } nò air una parte né al- 
r altra io dissi dove o a chi io F havessi mandato, né 
so come Piero poi F habbia inteso; ma dubito che 
esso habbia paura de la ragione in ogni loco, et 
che non habbia fatto questa querela perché dubiti 
più di Lucca che d' altro luogo, ma perché ogni 
indugia et dilatione fa per lui. 

Se U pisano si duole perché sia menato in lungo, 
ha ragione, perchè ha frustato tanto tempo qui, 
che se fosse stato in paradiso gli dovrebbe rincre- 
scere: ma la colpa non è mia. Questi homini ven- 
gono mal volontiera a dar questa sententia, et stu- 
diosamente vanno tutti diferendo finché possano 
uscire d' officio, et lasciar questo carico alli succes- 
sori: ma quando fosse commessa nominatamente a 

5 
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quelli quattro che erano in officio al tempo che la 
causa fa commessa, ciò è Soardino, Maestro Gianpiero 
Atolino, Simon di Lorenzo et Valdrigo, 4 o ad alcun 
altro che havesse essere giudice usque ad expedi- 
tionem cause, credo che attenderebbono alla expe- 
ditione, et non a mirar di dare il carico al suc- 
cessore. Tutti sono cT accordo a dire che Piero ha 
il torto, ma non gli vorebbono far male. Se pare 
a V. Ex. che io mandi il processo, et che io 
aspetti da Ferrara la sententia, o che pur eh 9 io la dia 
secondo il consiglio di questi homini secondo la com- 
missione di V. Ex. senz' altra consultatane, quella 
mi faccia dar aviso, che subito io gli darò expedi- 
tione. In buona gratia de la quale mi raccomando. 

Castelnovi, XVI iulij 4523. 

Servi tor, 

LUD. AfUOSTUS. 

XXIII. 

Al medesimo. 

111. Sig. mio. Havevo mandato il Capitano de li 
balestrieri qui a mes. Zoan Ziliolo perchè havesse 
in presto fino a XX fanti che volevo che venissono 
di notte per provare se si potean pigliare li fratelli 
del Moro dal Silicio che tuttavia stanno a Cicerana, 
ciò è quelli che assassinaro il prete pisano; ed è tor- 

1. D'onde l'illustre famiglia de' conti Valdrighi in Modena. 
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nato senza, riferendomi che da V. Ex. Mes. Zoanne 
non ha commissione alcuna di mandar gente di qua. 
A questo prego V. Ex. che faccia quella prò visione 
che li pare, secondo che per P altra mia scrivo. 
Il Gamerlingo di Gamporeggiano è qui che non 
ha portato se non una parte de li danari de li ba- 
lestrieri, et dice che quelli de le terre nuove, ciò è 
Dallo, Ponteceio et il Castello, et P altre de la Vi- 
caria di sopra, negano di voler più conferire alla 
provisione di quelli, allegando che ogni modo * non 
gli giovano, che sono assassinati et depredati da li 
Lombardi et da altri, et non è chi li soccorra, et 
non solo di questa paga, ma di due passate sono 
debitori. Io gli ho subito fatto far li comandamenti 
con protesto se non pagano etc, ma non si truova 
messo che voglia ire in quel luogo: vedere di man- 
darli un balestriero, se io potrò. È passato un anno 
che io feci in scritto alcuni comandamenti alli pa- 
dri et fratelli di quelli assassini da Ponteccio, et li 
mandai alli officiali a Gamporeggiano, acciò che per 
uno di quelli messi gli mandassino, et mai non 
hanno potuto far che messo vi voglia andare, et 
più che uno di questi citati in questo tempo è ve- 
nuto a Gamporeggiano a certo parlamento, et il 
notaro del Capitano che havea questi comanda- 
menti in mano non è stato ardito di farline motto, 
et questo per esser di questo paese; che dice che 
non vole essere amazzato per questo. 

1. Usa sempre ogni modo, ommessa a maggior speditezza 
e fuggir T iato, la preposiz. a, più conforme al lat. omnimodo. 
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Appresso, * certi banditi che sodo assassini, et so- 
no dai deserti * che non hanno né credito né seguito, 
stanno tuttavia a Camporeggiano, et non solo quelli 
officiali non si pongono alla prova di pigliarli, ma 
pur mai non me n' hanno scritto : il che intendendo 
io per altra via, vi mandai li balestrieri et giun- 
gendo improviso si trovò che uno di questi tristi, 
detto il Frate, giocava a carte con uno da Cam- 
poreggiano col circulo di tutta la terra intorno, et 
come li balestrieri si scopersono lo ascosero, et lo 
fero fuggire in un campo di canape: et tutti lo 
vedevano et sapevano, né fu alcuno che volesse cen- 
nare alli balestrieri, et fra gli altri ci era Ser Co- 
stantino da Gastelnovo ivi notaro, il qual poi si 
excusa che non vole essere amazzato. Et appresso, 
colui che ivi fa P ufficio del Gavalliero, stette quel 
dì medesimo a battere su un 9 ara con questo ribaldo 
il quale da XX giorni in qua ha assassinato circa 
sei persone in più volte, poverhomini che veniano 
di Maremma, et tolto loro fin a XV ducati. MP in- 
cresce, che par che qui io non habbia da far altro 

1. Appresso, per dopo, locuzione avverbiale ellittica mol- 
to usata in queste Lettere e che 1' Ariosto qualche volta ri- 
empie come a pag. 19: Appresso gli significo che ec. 

2. Notisi deserto per chi non ha credito né sèguito, che 
in questo luogo è bellissimo modo: ma forse a taluno non 
potrà piacere la frase di certi banditi . . . et sono dui de- 
serti, ove il numero indeterminato si riduce a un determina- 
to troppo ristretto, ed ove anche i nomi de' banditi non sono 
affatto indeterminati^ poiché uno era detto il Frate. 
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che di riferir male: pur lo fo perchè tutta la colpa, 
se le cose non vanno bene, non cada sopra di me. 
A V. Ex. burnii, mi raccomando. 

XVII iulij d523. 

Servitor, 
Ludovico Ariosto. 

S' io volessi ancho aggiungere che a Camporeg- 
giano o in quella Vicaria si son fatti malefici] di 
più sorte, contra li quali non si è mai processo, 
direi male, ma direi perhò la verità. 

XXIV. 

Al medesimo. 

IH. et Ex. Sig. mio. Appresso quello che de la 
morte del conte giovine ' di San Donino et de la 
madre ho scritto, V. Ex. intenderà come mi è ve- 
nuto alle mani uno instrumento per il quale Pier 

1. Cioè il conte Carlo figlio di Giovanni che fu anch' esso 
ucciso. Il duca scriveva all' Ariosto li 23 mag. 1524: « Perchè 
« lo assassinamento nella persona del conte Carlo da San- 
€ donino et della madre, con rapimento delle lor robbe, fu 
«tanto atroce et di sì malo exempio, et tanto ci dispiaque, 
t che sempre havemo iudicato che tutti quelli che ne furon 
« participi et colpevoli meritino d' esser severissimamente 
« puniti et desiderarne* che la iustitia habbia loco, ... vi re- 
« plicamo che non solamente contra quel Jacopo Buoso che 
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Madalena, padre di questo Gian Ma da Iena che di 
sua mano ha fatto P homicidio, promette a quel 
Conte Giovanni che poi fu morto da Zenese, che 
né esso Piero né alcuno de li figliuoli né de la 
sua famiglia offenderà né farà offendere il detto 
conte, né alcuno de la famiglia di esso, sotto pena 
di ducati ducento da essere applicati per la metade 
alla Camera di Y. Ex., P altra metade alla parte 
offesa. Per questo ho chiamato a me il detto Piero 
et F ho cacciato in prigione, dove spero di tenerlo 
più cautamente che non ho saputo fare il Moro. 
Ecci un' altra pagarla di centocinquanta ducati, che 
quel Zenese non offenderla il conte prefato né 
li suoi: de la quale pagarla questo Piero è per 
cento, et già é passato P anno che per questo io 
lo dis tenni et volevo che pagassi*, ma quel Giovanni 
suo figliolo che hora ha fatto questa horribile sce- 
lerità, venne a Y. Ex. et portò una commissione 
che si procedessi iure medio, di modo che si è agi- 
tato il processo lungamente. Air ultimo avevo date 
le scritture in mano del Capitano qui acciò che mi 
consigliassi in ferendo, sententia: ma esso ( non so 

t havete nelle mani, ma ancho contra qualunque altro ca- 
« pitasse nelle vostre forze che in modo alcuno havesse colpa 
« nel detto assassinamento, volemo che possiate procedere, 
« condannare et exeguire rigidamente secondo che ricerca 
« la natura del caso, non come Capitano ma come Commis- 
« sario ec. ». - Una contessa Vittoria di San Donino (la cui 
famiglia ebbe un Vescovo di Modena nel 1465) fu madre del 
celebre card. Pietro Campori, nato in Gastelnovo al 1553. 



À 
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perchè ) non si è mai risciolto. Saria buono che V. 
Ex. o scrivessi che, messi li processi da parte, io 
stringessi questo ribaldo vecchio, il quale credo 
<f habbia poco meno di cento anni, a pagare tutte 
queste pagarle, di consenso et instigatione del quale 
è pubblica opinione che tutti questi mali sieno se- 
guiti, ovvero che si scrivessi al Capitano qui exhi- 
beret consilium; et se vi havesse dubij mandassi 
quelli o tutto il processo a Ferrara: perchè il non 
far pagare le pagherie o porle in disputa è causa 
di tutti questi mali che sono in questa provincia. 
A Vostra Ex. mi raccomando. 

Castelnovi, 29 augusti 4523. 

Servitor, 
Ludovico Ariosto. 

A San Donino in favore di questo Madalena 
s' ingrossa gente, et fra gli altri vi sono quelli del 
Costa excetto Bernardello, il quale intendo che è 
alle Verugole in favore delli Castellani, et mi è 
detto che da queir altro canto si fa un' altra armata 
dove è ito Baptistino Magnano con quelli da Som- 
mocologna, et che questi dal Silico vi sono iti o 
sono per andare. Dubito, chi non V estingue pre- 
sto, che s' accenda un foco in Grafagnana non mi- 
nor di quel che è stato in Frignano. 

Il figliuolo di Lucca Piretto è tornato, e questi 
che lo favoriscono si lamentano di me che ho scritto 
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che è capo alla Pieve de la parte Tatiana, * et tutto 
quello e' ho scritto m' hanno saputo dire. Hi duole 
che mi sien rotti li patti, che per altre sue V. Ex. 
mi ha promesso, di tener secreto tutto quello eh"* io 
sia per scrivere. 

XXV. 

Al medesimo. 

111. et Ex. Signor mio. Mando la copia de Pio- 
strumento per vigore del quale ho posto Pier 
Madalena in prigione. V. Ex. farà iudicare se per 
quello è ubligato o non a tal pagherìa; et m' avi- 
serà s' io lo debbio tenere in distretto, o se pur 
dando sicurtà, come costoro che mi pregano per 
lui m' instanno, lo debbio lasciar per ròcca. 

1. Per parte italiana ( contraria al duca di Ferrara alleato 
colla Francia ) s' intende la Lega che per cacciare d' Italia 
i Francesi era stata fatta dal papa coi Veneziani e l'impe- 
ratore. Qui però, da quanto si scorge più innanzi alla Lett. 
XXVI, si acenna a chi favoriva di prender soldo nell' unica 
milizia veramente italiana comandata da Giovanni de' Medici 
detto dalle bande nere che allora dimorava in quelle vici- 
nanze, avendo comprato alcune terre nella Lunigiana, e fab- 
bricandovi una fortezza. Ad istanza del card. Giulio de' Me- 
dici, che fra poco fu papa, Giovanni erasi ritirato dai ser- 
vigi della Francia per darsi a quelli della Lega. ( Y. la dotta 
opera di E. Ricotti, Storia delle comp. di ventura, voi. IV ). 
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Un Baptistino Magnano bandito di qui per as- 
sassino, è passato con alcuni compagni, et fra gli 
altri con Bernardello da Ponteccio, et altri circa 
A 8, et nel passare hanno fatti dui prigioni ; P uno 
è figliolo d' un detto il Yergaia da Corfino, et gli 
hanno posto taglia trenta ducati, et havuta la si- 
curtà da uno da Corfino, che fra tre dì pagherà, 
P hanno lasciato. De P altro non mi ricordo hora 
il nome uè la quantità de la taglia. Il padre di 
questo a chi è stato posto taglia, et colui che 
gli ha fatto la sicurtà, son ricorsi a me, che* non 
voriano pagare, et tuttavia aspettano che le case 
gli sieno saccheggiate. Io non gli ho saputo dare 
altro che parole, et che io aspetto da V. Ex. buona 
provisione a rasettare il paese. Quando io non ha- 
vrò più che dire, et che havrò totalmente perduto 
il credito, me ne fuggirò di notte, et me ne ve- 
nire a Ferrara. Mentre io scrivo mi è venuto nuo- 
va che tra Sillicano e Gragnanella è stato morto 
e assassinato un altro. Ognuno è di malavoglia, et 
dicono mal di me, ma più di Y. Sig., in buona 
gratia de la quale mi raccomando. 

Castelnovi, uit.° augusti M D XXIII. 

Servitor, 
Ludovicus Ariostus. 
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XXVI. 

I 

Al medesimo, 

in Castris Herberiae. l 

IH. et Ex. Sig. mio. Subito eh' io hebbi una di 
V. S. data a' dieci di questo, la quale mi fu por- 
tata per un di Frignano a' XVI, subito mandai una 
persona di qui assai destra a Pescia et indi a Pi- 
stoia, et per altra via ho cercato et ho havuto aviso 
da Pisa et da Pietrasanta, et per un' altra da Barga, 
et non trovo che in alcuno di questi luoghi si fac- 
cia o se intenda eh' in altra terra di fiorentini si 
faccia gente d' alcuna sorte } solo passando di qui 
un fante di questo paese cercava di comprare certi 
scoppietti: gli fu domandato che ne voleva fare: 
rispose che Polinoro da Vallico homo pur subdito 
di V. Ex. haveva commissione da uno che guardia 
la porta di Pietrasanta di fare 450 fanti, con li 
quali haveva a passare in Lombardia per la via di 

i. Alla morte di Adriano VI, 14 sett. 1523, essendosi il 
duca affrettato di ricuperare i suoi stati durante la sede va- 
cante, ebbe Reggio li 29 detto mese, ed ora trovavasi in 
Rubiera, che, fatta sollevazione contro Lionello Pio governa- 
tore papale, gli aperse le porte. Avverte il Panciroli che 
a' suoi tempi Rubiera era considerata la più celebre di tutte 
le fertezze tra Milano e Cesena. 
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Fornovo per intrare in un castello di non so che 
gentilhomo-, ma non sapeva exprimere il nome né 
il loco: pur non ho poi sentito altro, et credo che 
ancho questa sia una fola. È ben vero che questo 
Polinoro è molto del conte Guido Rangone, * et è 
stato molto tempo con lui soldato in Modana et 
altrove. Io havrei mandato per lui, ma non si la- 
scia trovare per essere molto fitto di debiti in que- 
sta terra. Se pare a V. Ex. che s' habbia a rinovar 
la grida che nessuno possa ire al soldo fuore, me 
ne dia a viso: io la feci bene a' dì passati anchora 
che io non n' havesse commissione. Li exh ibi tori 
di questa seranno il Moro dal Silico et li altri fra- 
telli de li quali a' dì passati Y. Ex. mi scrisse che 
io facessi che venisseno in campo, che darebbe lor 
soldo. Si excusano se fin qui hanno diferita la loro 
venuta: è stato per povertà et non havere havuto 
il modo di levarsi; il che molto ben ho lor creduto 
perchè so che sono poveri. Hora che hanno colte 
certe loro castagne, che è quella poca facultà che 

w 

hanno, vengono. Se V. Ex. darà lor recapito, credo 
che ne havrà buon servitio, perchè credo che sieno 

1. Il duca, prima di passar sotto Reggio, tentò ancora 
di riaver Modena, ma Guido Rangoni alla testa di molti sol- 
dati la mantenne nel governo della Chiesa. Perciò il nuovo 
papa Clemente VII donavagli molte terre e lo conservava al 
presidio di Modena sino al 1526, in cui fu destinato al co- 
mando dell' esercito della Chiesa nella nuova Lega contro 
Carlo V. 
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valenti et fidelissimi a chi servono. Altro non occor- 
re: in buona gratia di V. Ex. mi raccomando sempre. 
Gastelnovi, XX novembri^ 4523. 

Servitor, 

Ludoyicus ÀRIOSTUS. 

Io feci che Pierino Magnano scrisse a Pistoia 
ad un suo amico fingendo che haveva sentito che 
vi si dava danari, il che essendo vero voleva man- 
dare certi suoi amici a pigliarne. Questa è la ri- 
sposta eh' io mando qui inclusa. 

XXVII. 



Al medesimo. 



in Castis Herberiae. 



111. et Ex. Sig. mio. Io hebbi una di V. Ex. dì 3 
di novembre, non hieri, P altro ' che n' havamo 21. 
Il portatore fu un prete che mi dissi haverla havuta 
da uno da Sillano, che diceva haverla havuta da un 
altro, la quale era in risposta di molte mie. Repli- 
care non mi accade altro, se non circa quelli as- 
sassini che praticavano a San Pellegrino, che se io 
per me fossi sufficiente a farli pigliare, non doman- 

i. Cioè non ieri ma V altro giorno avanti, corrispon- 
dente all' affermativo ier V altro, e che può meglio preci- 
sare il giorno che non fa V altro ieri. U usa anche a pag. 46. 
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derei a V. Ex. aiuto; ma li balestrieri eh' io ho qui 
non sono atti a farlo, che li assassini prima sono 
più di loro, poi quando li balestrieri si partono di 
Castelnovo, come altre volte ho scrìtto, li avisi 
correno subito intorno, et sempre vanno indarno. 
Questo Donatello et Gecarello, capi di questi ribaldi, 
al presente sono stati di novo banditi dal Commis- 
sario di Barga et molto perseguitati da lui. Lui ha 
scritto a me, et io a lui per haverli ne le mani: 
non so come la cosa succederà. Si eran ridotti a 
Cicerana, terra di V. Sig. a qui preso a 4 miglia, 
et qui stavan sicuri perchè v' havevan le spalle 
di questi figlioli di Pellegrino dal Silico, et altri 
banditi che tuttavia stanno in quel loco. Hora che 
li figlioli di Pellegrino erano per venire a trovare 
Y. Ex., che non so se saranno venuti, rimaranno 
disarmati de le miglior difese che havevano, et forse 
quello che non si è potuto far sin qui, hora si po- 
trà fare. Ma quando ancho fosseno stati sì arditi 
che fossino venuti in compagnia loro a trovar V. 
Ex., quella potrà fare quello che le parrà il meglio. 
Dicole bene che ha una bella occasione di purgare 
questo paese di molte male herbe, che credo che 
ancho quel Battistino Magnano, che appresso a Ber- 
nardello è il maggior assassino che havesse questo 
paese, si trovi al soldo di Y. Ex., et se non v' è 
al presente è stato male a lasciarlo partire, che 
pur intesi che v' era. È ben vero che questo paese 
resta anchora senza questi con qualche bandito, ma 
non sono assassini come questi altri. 
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Circa a quelli di Pier Madalena, poco più gioverà 
loro il lor clerica to. perchè furon banditi la forca 
et confiscati li lor beni, come n' ho scritto difusa- 
mente a Mess. Bonaventura. Io scrissi al Commis- 
sario di Fivizzano per havere Zan Madalena che 
allora era in quel loco, et mai non me n' ha dato 
risposta. Adesso non so dove sia, ma me ne infor- 
merò più certo, et ne aviserò V. Bx. 

Appresso mi venne una lettera da Lucca che mi 
avvisava come Medici era creato papa, 4 la qual mio- 
va come si udì da questi di Castelnovo, parve che a 
tutti fosse tagliata la testa, et ne sono intrati in 
tanta paura, che furo alcuni che mi volean per- 
suadere che quella sera medesima io facessi far le 
guardie alla terra ; et chi pensa di vendere, et chi 
di fuggir le sue robe. Io mi sforzo di confortarli, 
et dico lor eh' io so che stretta amicitia è tra V. 
Ex. et Medici, et che non hanno da sperar se non 
bene. Mi è parso di darne a V. Ex. aviso, acciò 
che se quella ha qualche cosa con la quale io possa 
lor dar buono animo, si degni di significarmila, 
et se non V ha, almeno di fingerla. Altro non occorre. 
In buona gratia di quella mi raccomando. 
Gastelnovi, 23 novemberis 4523. 

Servitor, 
Lud. Afuostus. 



1. Giulio de' Medici fu eletto papa col nome di Clemente 
VII li 19 nov. 1525. 
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XXVIII. 

Al medesimo. 

111. et Ex. Signor mio. Mentre io andavo inve- 
stigando come informarmi di certo dove si trovasse 
Gian Madalena per avisarne V. Ex* secondo eh' Ella 
per la sua dì 3 di questo mi havea commesso, mi 
è stato riferito come hier sera, che fu lunedì, giun- 
sero a S. Donino, cioè Giovan Madalena et li fra* 
telli Olivo et Nicolao da Fonteccio et queir altro 
che intervenne air homicidio del conte Carlo, detto 
il Sartarello, et Genese, il quale già amazzò il conte 
Giovanni, et altri che sono circa a 44, et così vi 
si ritrovano al presente. Li balestrieri non sariano 
atti non che a pigliarli, ma né ad affrontare, 4 maxi- 
me in quel loco, dove sono in le case che preten- 
dono che siano loro, et in quel Commune dove 
sono più favoriti che non v' erano quelli povari 
Conti. V. Ex. si degnerà svisarmi quanto le para 
eh' io faccia o possa fare: in bona gratia de la quale 
mi raccomando. 

Castelnovi, 24 novembris 4323. 

Servitor, 

LUD. AfUOSTUS. 

1. e Qui vanno gli assassini in sì gran schiera, 
Che un' altra, che per prenderli ci è posta, 
Non osa trar del sacco la bandiera. » ( Satira V. ) 
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XXIX. * 



A messer Bonaventura Putofilo. 2 



Questo Coiaio, del quale bo scrìtto, sta pur in que- 
sta terra et si lascia vedere, et dubito che domani 
che è il giorno del mercato si farà vedere su la 
piazza. Io non posso pensare che questa preswn- 
ptione venga da altro che sia qualche trama, che 
se li balestrieri si movano per ire a pigliarlo, di 
far lor danno et vergogna, et dar forse principio 
a qualche ordine già tramato con Bargbesani. In 
fin eh' io non ho aviso da voi, son per serrar gli 
occhi, che credendo di far bene, non vorrei far 
male. Quando il Sig. nostro havesse buona intelli- 
gentia col papa novo et con Fiorentini, et non du- 
bitassi di cose nuove, saria di far di dui effetti uno; 
o mandar qui fin a XXY fanti, o scrivermi eh' io 
comandassi Bastiano suo zio et tutti li Coiai, cioè 
Nicolao, Bartolomeo, et Fantino et Bernardino tutti 
fratelli de Franceschino, dinanzi a Sua Ex., sotto 

1. Manca pure in questa Lettera la prima metà del foglio. 

2. « Ecco il dotto, il fedele, il diligente Segretario Pi- 
stofìlo » : cosi T Ariosto all' ultimo canto del Furioso, e gli 
diresse anche la Satira VI, ringraziandolo delle offerte di 
ottenergli che fosse mandato ambasciatore a Clemente VII, 
in vece del commissariato di Garfagnana. 
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quella pena che. gli paresse, perchè in casa loro si 
riduce et si è ridotto altre volte. Le alligate man- 
davo per uno da Molazaoa, ma è ritornato indrieto 
con le lettere, perchè dice tra via havere inteso 
ehe *1 Sig. nostro si è partito da Reggio et va verso 
Milano. Per questo io mando questo messo a posta 
che vi venga a ritrovar dove voi siate. A Y. Mago. 
et a Mess. Opizo et alli amici mi raccomando. 
Castelnovi, 26 novembris i 523. 

Lud. Ariostus. 

Scrivendo il Sig. eh' io comandi costoro a Fer- 
rara, vi prego facciate che non paja a mia instan- 
tia, ma sì bene eh' io habbia avisato che questo 
Francescano sia stato qui. 

Fuori - Al Mag* mio hon.° Mess. Bonaventura 
Pitto filo ducale Secretano ec. 

XXX. 

Al duca Alfonso cP Este. 

HI. et Ex. Signor mio. Hoggi uno mandato da 
gli homini di Meschioso mi ha dato una lettera di 
V. Ex., per la quale mi commette eh' io lasci a 
quelli homini cavare di questa provincia tutte le 
castagne che hanno colte ne le selve lor proprie o 

6 
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in quelle che hanno condotte ad affitto. Prima eh" 
io habbia dato lor licentia, ho voluto avisare V. Ex. 
che questa provincia si truova in gran carestia, che 
bora il frumento si vende 20 bolognini il staiolo, ! 
assai minore del nostro staro di Ferrara, et le ca- 
stagne, perchè ne sono state pochissime, sono in 
più prezzo che sieno anchora state poi eh** io son 
qui. Et già son fatti cinque o sei mercati, che in 
tutto non è comparso più eh 1 un sacco di grano. 
Intorno intorno tutte le tratte son serrate, che da 
nessun luogo ne può venir granello. Di Lombardia, 
che forse ne potria venire, non ne compare se non 
pochissimo; né ancho ce ne verna, se non fosse 
eh' io ho fatto un ordine, che chi porta un staro 
di frumento o (T altro grano, può portar fuore due 
di castagne. Se V. Ex., inteso che habbia questo 
eh' io scrivo, sarà pur di volontà eh' io lasci por- 
tar fuore le castagne a tutti li subditi lombardi 
suoi, io la ubidirò, ma questa provincia si affa- 
marà di modo che di questo havrà poco obligo a 
Y. Ex. Queste proibitioni e' ho fatte sono a mio 
danno, ma ho preposto P utile commune al mio, per- 
chè per ordine antico li Commissarij pigliano tre 
quattrini di ogni soma di roba da mangiare che 
va fuore. V. Ex. commandi, alla quale mi raccomando. 
Gastelnovi, 26 novembris 4523. 

Sèrvitor, 
Lud. Ariosto. 

1. Sarebbero in oggi fr. 2, 32 per circa 23 kil. di frumento. 
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XXXI. 

Al medesimo. 

111. et Ex. Signor mio. Perchè a' dì passati V. 
Ex. mi commise che s' io sentivo che di qua si 
facesse movimento alcuno io gli desse aviso, hora 
gli fo intendere come le genti d' arme di Fiorentini 
si raccolgono a Pisa, ciò è genti a cavallo, et si sono 
cominciate ad inviare a pezzo a pezzo. A Pietra 
Santa ne alloggiaron certi pochi, et dicevano quelli 
che aspettavano cinquecento cavalli per dirizzarsi 
alla volta di Lombardia. Non m' ha saputo dir colui 
che ha portato P aviso, se siano homini d' arme o 
cavalli liggieri, se. non che erano tutti coperti a 
ferro. Bastiano Coiaio m' ha detto questa matina 
che ancho a Pisa si dà denari a' fanti. Manderò 
hoggi persona a posta ad informarmi meglio: in- 
tanto ho voluto mandare questo messo, sì perchè 
porti questo aviso, sì ancho perchè desidero ri- 
sposta di molte lettere che a' dì passati scrissi. 
Havevo mandato un altro, ma non è stato ardito 
di passar Reggio, et mi ha referito che le strade 
son rotte, et che ha mandate le lettere per via di 
Mes. Hieronymo Nasello. In buona gratia di V. S. 
mi raccomando. 

Castelnovi, 8 decembris 4523. 

Servitor, 
Lud. Ariosto. 
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XXXII. * 

Al medesimo. 

Ili. et Ex. Signor mio. Ho visto quanto V. Ex. 
mi commette circa la lettera per la quale a* dì 
passati ella m' havea dato autorità di poter far ac- 
cordi et compositioni, acciò che questi subditi fag- 
gissino li dispendij della giustitia, et che s' io P ho 

fatta registrare eh' io la cancelli 

Se r. Ex. ha 

volontà che questa lettera si cancelli di su il regi- 
stro, lo può ottenere non già con mio biasimo ma più 
presto con mio honóre, et ciò diferendosi a far tal 
cancellatane finché io esca di officio. Fratanto io 
non m' interporrò in alcuna cosa siche il Capitano 
si lamenti eh 9 io gli turbi il suo guadagno: poi 
alla mia partita, rivocando una tal lettera, non si 
farà carico ad alcuno, anzi io ne guadagnerò qual- 
che honore, mostrando che quella habbia havuto in 

i. Questa Lettera e la maggior parte di quelle che se- 
guono sono molto consunte dal fuoco e dall' acqua. S' intendono 
sempre mancanti nei luoghi punteggiati, o supplite per ap- 
prossimazione con parole in corsivo. Nella parto ommessa 
della presente, 1' Ariosto si lagna del Capitano della Ragione 
che all' unico scopo di accrescere il proprio guadagno non 
solo vietavagli qualunque ingerenza nel di lui officio, ma 
avrebbe ancora voluto far buona parte di quello del Com- 
missario, ottenendo altresì che fosse rivocata ogni autorità 
di comporre litigi senza la sentenza del giudice. 
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me quella fede che poi non vorà havere ne gli nitri: 
et perchè V. Ex. non creda che questo habbia ad 
essere lungo tempo, sì ricordi che a' sette giorni di 
febrajo proximo saranno compiuti dui anni eh" io 
sono in questo officio, * il quale volentieri muterei 
in uno altro dove io fossi più vicino a quella, quando 
con sua bona grada io potessi farlo } come sarebbe 
il Commissariato di Romagna, che per qualche pra- 
tica eh' io ho pur imparata qui in Grafagnana mi 
darìa a sperare di far meglio quello officio eh' io 
non ho saputo far questo*, et in buona gratia di 
V. Ex. mi raccomando sempre. 

Castrinovi, XII Jan. 1524. 

Humil. Servitor, 

LuDOVICUS ÀRIOSTUS. 

XXXIII. 

Al medesimo. 

IH. et Ex. Signor mio. Se hieri havessi saputo 
che '1 Gapitano de la > Ragione qui di Castelnovo 
fosse per venire a Ferrara, non mi sarei tratenuto 
in lungo a scrivere a Mess. Bonaventura la mala 
condicione in che si truova al presente questo paese 

1. Da ciò si ricava che il 7 febbrajo 1522 fu il giorno 
preciso in cui 1* Ariosto venne nominato Commissario, come 
dalla Satira V si conosce che solo nel 20 del mese stesso 
si portò in Garfagnana. Veggasi anche V Elegia III ove de- 
scrive il suo viaggio con procella d' acque e venti. 
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per causa di cinque o sei ribaldi che sono ritornati 
ai lor solito exercitio, perchè, meglio eh 9 io non lo 
posso scrivere, il Capitano prefato, così bene infor- 
mato come io del tutto, lo potrà riferire a bocca} 
et forse troverà più credenza che non hanno fatto 
sin qui le mie lettere. Solo prego V. Ex. che per 
honore et utile suo et salute di questa provincia 
sia contenta di ascoltarlo circa li portamenti che fa 
Bernardello con séguito di qualche altro, et come si 
portano quelli di Pelegrino dal Silico, che qui si dice 
e 1 hanno havuto la gratia da V. Ex., et di quello 
che di nuovo fa Baptistino Magnano con Donatello, 
Gecarello et altri assassini .publici, et in che dispera- 
tone si truova questo paese, il quale estima non 
essere in alcuna memoria di V. Ex. Altro non 
occorre. In buona gratia di quella mi raccomando. 

Gastelnovi, 24 jan. 4524. 

Servitor, 

LUDOVICUS ÀRIOSTUS. 

XXXIV. 

Al medesimo. 

IH. Sig. mio. Se V. Ex. havesse havuta una mia 
lettera per la quale significavo che colui eh' era 
venuto in favor di Ser Tomaso Micotto in nome 
della Vicaria di Trasilico, era stato mandato da 
alcuni pochi che sono con il lor potestade in liga 
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a rubare et a scorticare il resto de la Vicaria, non 
credo che fosse stato prestato più fede a quella 
lettera che falsamente era in nome di tutta quella 
Vicaria, che alle mie che non contengono mai falsità 
né bugia alcuna. Io havevo data quella lettera ad 
uno da Cicerana il quale penso che la portò in 
luogo ove fu aperta et non lasciata andar più innan- 
zi, et credo che sia rimasa qui in Gastelnovo. Pur 
ritrovandosi il Capitano di Gastelnovo costì, et vo- 
lendo V. Ex. pigliare informatione che homo sia 
detto Ser Tomaso, et quanto Uranicamente et con- 
tra la volontà de li tre quarti di quella Vicaria occupa 
quello officio, esso Capitano ne potrà dare vera infor- 
matione a quella; et se ancho gli pare di far scri- 
vere a quakhomo da bene particolare in questa pro- 
vincia e dimandare informatione di costui, credo che 
tutti riferiranno a una voce che gli è un gran tristo: 
salvo Pierino Magnano che è suo cognato, che perhò 
se gli è dato sacramento non lo sapria negare, e 
Bastiano Coiaio che pur non ne diria male, parte 
perchè e cognato d' un suo parente, parte che sua 
natura è d' havere la protectione de li Micotti, tutto 

il resto si concorderiano meco A me pare 

se nella ellectione di questo podestade si havesse a 
chiamare un homo per casa et alla presentia del 
Commissario s' havesse a porre il parere per ballotte, 
che così la cosa succederla senza fraude, ma dove solo 
se ha da chiamare li sindici et officiali de li Com- 
muni che lo ellegano, li poverhomini ne restano frau- 
dati, perchè tutti questi sindici et officiali ognanno 
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si elleggono per volontà di officiali et sindici vec- 
chi et del podestà, siche traveranno Ser Tomaso: et 
chi tien con lui disegnato di continuare nel suo 
officio ha procurato che siano fatti siodici et of- 
ficiali quelli che san che saranno in suo favore, 
et adesso son certi che non cesseran per mezzo di 
partiali et per tutti li altri nominati di confermare 
questi ellectori ne la sua intentione; et però se un 
homo per casa havesse da dare il suo parere a bal- 
lotte, nessuno potria essere ingannato. 4 Esso spiera 
che al tempo che sarà il termine del suo officio io 
non habbia ad esser qui, et che havrò havuto il suc- 
cessore, et che poi guiderà le cose meglio a suo modo 
che non potrà fare essendoci io, come mi è stato ri- 
ferito che Bastiano Coiaio ha detto. Non havendo a 
star qui, quando fosse con buona gratia di V. Ex. 
et trovandomi da quella proveduto o d' altro officio 
più vicino, o di esserle appresso con conveniente con- 
ditone, io havrei di gradimento il levarmi; non di 
meno, o dovendo star qui o dovendo partirmi, sem- 
pre desidererei che la giustitia havesse luogo. . . . 
V. Ex. determini quello che le pare: a me ba- 
sta di essere scarigato appresso a Dio et gli homini 
che vedono come le cose passano, che per me non 
altro si cerca che la giustitia habbia luogo; et in 
buona gratia di V. Ex. mi raccomando sempre. 

Castelnovi, 23*jan. 4324. 

Servitor, 

LiUDOVlCUS ÀRIOSTUS. 

I. Notinsi i motivi e la proposta di questo voto universale. 
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XXXV. 4 

Al medesimo. 

Ili. et Ex. Sig. mio. Se V. Ex. non mi aiata a 
difendere V honor de P officio, io per me non ho 
forza di farlo *, che se bene io condanno et minac- 
cio quelli che mi disubidiscano et poi V. Ex. li 
absolva, o determini in modo che mostri di dar 
più lor ragione che a me, essa viene a dar aiuto a de- 
primere P autorità del magistro. * Seria meglio, che 
s' io non ci sono idòneo, a mandare uno che fosse 
più al proposito, che guastando tuttavia quello che 
bene o male io faccia si attenuasse la maestà del 
Commissariato, sì come è accaduto ne la rivocatione 
de la lettera già registrata, come ne Y absolutione 
di Ser Tomaso, et confirma tione e' babbia a pro- 
seguire T officio fin al suo termine, et altre cose 
che non voglio hora replicare. Se tale ignominie 

1. A questa magnifica Lettera ( salvatasi fortunatamente 
dal fuoco ) allude il Tiraboschi, ove dice: « Una traile altre 
e è degna di considerazione per la libertà con cui ( 1' Àrio- 
« sto ) in essa si duole che il duca non sostenga la sua au* 
« torità e gli ordini da lui dati in quel suo governo, ma si 
< lasci talvolta piegare ad annullar le sentenze da esso 
« date » ( Storia della Lett. ital. } T. VII ). 

2. Magistro per magistrato. Così il Davila dice maestro 
al mère de' Francesi ( Storia delle guerre di Francia, lib. II). 
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si facessino a me solo, non ne farei parola, perchè 
Y. Ex. mi può trattare come suo servo:, ma redu fi- 
dando tali incarichi più ne V honor de V officio, et 
aubsequentemente a far le persone con chi ho da 
praticare più insolenti verso li lor governi, non mi 
par di tolerarlo senza dolermene a V. S. — Di nuovo 
Y. Ex. può havere inteso, perchè n' ho scritto a 
Mess. Bonaventura ( se quella lettera sarà perhò 
giunta prima di questa ), come quelli da le y erti- 
gole hanno prigione quel Genese che amazzò ii 
conte Giovanni da S. Donino, et io mandai subito 
subito un messo et poi li balestrieri per farlo con- 
durre qui. Essi ricusaro di dannilo, dicendo che 
n' haveano avisato Mess. Bonaventura, et finché non 
ha vessino la risposta non erano per farne altro. 
Parendomi che non ci fosse T honore de P officio, 
replicai con lettere che essi lo conducessino qui, et 
mettessino per loro chi volessino che intervinesseno 
alli examini, eh' io non ero per farne se non quanto 
volea la giustitia. Non mi hanno rescritto altro, se 
non che m' hanno mandato a dire a bocca pel messo, 
che non me lo vogliono dare*, et hanno di più 
usato parole prima alli balestrieri et poi al secondo 
messo, che sanno che io havevo preso denari da li 
Madaleni, et per questo io non havevo fatto bru- 
ciare le lor case, et che dubitano che s' havrò questo 
Genese in mano io lo lasci per danari. Se appresso 
air insolentie che per tutto il paese fanno questi di 
Simon prete, come V. Ex. ne debbe saper qualche 
cosa ( che già non è mancato per -me di darne 



-( 91 )~ 
aviso ) et al tenere di continuo banditi ne le róc- 
che appresso a Bernardello, ancora Y. Ex. voi com- 
portare che non rendano ubidientia al Commissario, 
prego quella che mandi qui uno in mio luogo che 
habbia miglior stomacho di me a patire queste in- 
giurie, che a me non basta la patientia a tolerarle. 
Io non so quello che Y. Ex. determini circa a Ber- 
nardello, che non havendo pace da alcuno di suoi 
nimici, de' infiniti che n' ha, debbia stare nel paese 
dovunque voglia, et col favore di questi da le Ye- 
rugole havere sempre séguito di compagnia armata, 
et ne 9 suoi bisogni haver ricorso ne la miglior for- 
tezza che in queste parti habbia Y. Ex», et tuttavia 
séguiti di mettere taglie, come altre volte n' ho 
scritto et ancho mandato a dire a bocca pel Capitano 
de la Ragione. Ma se né a questo, né alli assassi- 
namenti che fa Battistino Magnano et Donatello et 
altri ribaldi, che hanno preso il campanile di Car- 
reggiai et vi sono stati parecchi giorni dentro come 
in una lor fortezza, non pare a V. Ex. di prove- 
dere, io non me ne debbio pigliar più cura che 
essa voglia. Ma dove importa tanto smaccamento 
de r honor mio, io vo gridare et farne instantia, et 
pregare et suplicare Y. Ex. che più presto mi 
chiami a Ferrara, che lasciarmi qui con vergogna: 
in buona gratia de la quale mi raccomando. 

Gastelnovi, 30 Jan. 4 «24. 

Servitor, 

LUDOVICUS ÀRIOSTUS. 
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Appresso, il messo <f ho mandato la seconda 
volta mi ha riferito, che Bernardello dice e' ha preso 
costui come suo nimico et ad instantia d' un grande 
homo, et che non è per darmelo. Poi il prete da 
le Verugole ba detto ha vere havuto due lettere da 
li officiali di Luchesi, sul qual territorio V han pi- 
gliato, che fanno instantia che sia lasciato per un 
salvocondotto e 9 havea questo Genese da' suoi Signori, 
et già cominciano questi da le Verugole a porre in 
dìsputa se costui sia ben preso o mal preso, carne 
essere n' habbiano essi li giudici. 

XXXVI. 

Al medesimo. 

Ili. et Ex. Circa quanto V. Ex. per ricuperatone 
de P honor mio ha determinato che a? habbia a far 
quando sarà tempo di confirmare o di eleggere di 
nuovo il potestà di Trasilico, io ne resto molta 
ben contento et satisfatto da quella, alla quale ren- 
do infinite gratie, così di questo, come ancho di 
haver comesso che Genese mi sia dato ne le mani, 
il quale prima che le lettere di V. Ex. sien giunte 
io T havevo havuto, et così V ho nel fondo de la 
torre con li ferri a' piedi, né temo che mi sia tolto 
perchè non mi fiderò a compiacenza d' huomo del 
mondo alleggerirli la prigione, come io feci al Moro 
dal Silico. Domani fo pensiero di cominciare ad exa- 
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minarlo, che qui è rimaso luogotenente della Ra- 
gione un Mess. Achille Grand uccio di questa terra, il 
quale già fu giudice al Maleficio a Ferrara, che 
sera ottimo per tale officio perchè e' è pratico et 
homo da bene, et tratto le cose tuttavia con lui. 
Se poi V. Ex. vorrà mandare il Commissario del 
Frignano o altri, il potrà fare: ma non accade 
perchè Genese è già condennato la vita per la morte 
del conte Giovanni, che Mess. Ludovico Albinello 
al ho r a Capitano lo hebbe condennato, et la conden- 
natione appare sul libro de' Malefici, sì che non 
accade a darne altra sententia, et quand' ancho 
occorresse, questo Mess. Achille si oferisce di far il 
bisogno. Il Commissario di Frignano non potria ve- 
nir qui senza spesa di questa provincia, et questi 
homini fuggeno le spese più che ponno. Se a V. 
Ex. pare che facciamo la cosa da noi o pur si aspetti 
altro mandato, quella faccia il voler suo. 

Se contra Simon prete io havessi scritto al- 
quanto gagliardamente, tratto un poco dal sdegno 
che mi negassino di dar questo prigione, io mi 
emendo, et non voglio dar la colpa a Simone, per* 
che so che sua intention era di darmilo subito che 
io lo richiedetti, et ancho li altri suoi figlioli e' hanno 
più senno erano del medesimo parere:, ma solo il 
prete, il quale ha assai de l'arrogante, et si tien 
troppo savio, vietava insieme con Bernardello et 
altri simili a lui, che non mi fusse dato. Quando ho 
mandato a torre il prigione, Bernardello assieme col 
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prete erano andati non so dove. Simone mi haveva 
mandato a dire eh' io lo mandassi a torre, et poi 
facendomi molte scuse et domandandomi cento per- 
donale lo consegnò alli balestrieri. Sera ben fatto 
a mio parere et ancho di Simone a non lasciare 
che Bernardello entri per qualche tempo in quelle 
rócche, perchè è con troppo dispiacere di tutto il pa- 
ese eh' un scelerato come quello habbia ad abitarvi. 

Et se per bavere già morto Bertagna et 

merita qualche grada, secondo le gride che furono 
fatte, s'intende perhò (sicome ancho fu da me publi- 
cato) e' habbia gratia havendo le paci dalli suoi ne- 
mici^ et intanto si può contentare d' un salvo con- 
dotto, ma non che debbia andare per tutta la pro- 
vincia a suo modo. 

Circa gli altri banditi, sono stati ( come il Capi- 
tano ne ha riferito a V. Ex. ) un gran pezzo a 
Cicerana et 'quindi a Gareggine, et stati qualche 
giorno qui fortificati nel campanile de la chiesa , poi 
sono ritornati a San Romano, ove stanno il più del 
tempo in la canonica di quella chiesa la quale serve 
a ricetto di Pierino Magnano: et quando li balestrieri 
sono iti a torre questo prigione, dicono d' haverli ve- 
duti da lontano ehe erano circa diciotto, et mai non 
vanno in meno di XV, et sempre dove vanno si ri- 
ducono alle chiese, et qui, da chi per amicitia da chi 
per paura, si fanno portare mangiare assiduamente 
da gli homini de la terra, et per questo io non posso 
eondennare né li Communi, né gli homini parti- 
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colari, che non si può provare che altrove habbiano 
recapito che da li preti, contra li quali io non ho 
authorità; et già 1' ho domandata alli Vescovi di 
Lucca et di Sarzana, et non me T hanno voluta dare. 
Io non vegho modo alcuno da farli dar ne la rete, 
perchè li nostri balestrieri non sono atti affrontarli 
per sé. Chi domandasse soccorso a 9 Luchesi et Fio- 
rentini, non credo che mandassino lor bargelli fin 
qui per esser troppo discosti, et quand' ancho li 
mandassino, non potrebbero mandarli tanto secreta- 
mente che li banditi non fossero avertiti, siche ha- 
vriano tempo di levarsi} né homini del paese mai 
crederei di poter mandare che non fusson di factione; 
et qui tutte queste famiglie hanno uno ordine, che 
come una factione si muove, subito quelli de la di- 
versa parte avisano li lor seguaci in P altre terre. Cir- 
ca questo già son parecchi dì che il Commissario di 
Barga è meco in pratica eh' io lo tenga avisato dove 
questo Donatello et Baptistino et li compagni si ridu- 
cono, et che quando mi manderà un homo il quale 
già io conoscho et è de la factione contraria di questi 
ribaldi, eh' io mandi subito li balestrieri, perchè havrà 
in ordine parecchi homini onde prendere li assassini. 
Io non ho mancato di far sempre il debito, ma non 
siamo mai venuti a concluderlo, che le notizie di 
ogni mossa si spargono subito in questa terra, et 
di qui volano dove poi bisogna. Se questi balestri- 
eri fussino dieci o dodici fanti, siche senza richie- 
dere homo del paese io potessi porre venticinque 
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insieme, il Capitano de li balestrieri mi dice che 
anderia per tutto, e non lasceria fermare questi 
tristi in luogo alcuno. Et havendo questo braccio, 
bisogneria un' altra cosa a mio giudicio: che il detto 
Capitano havesse commissione da V. Ex., che in 
tutti quelli luoghi dove trovassi che banditi lussino 
allogati, et tanto se ci fussino o non ci fnssino li 
banditi alhora dentro, cacciasse subito il fuoco,* et 
maxime in le canoniche de le chiese, et mostrassi 
it Capitano farlo come da sé. Io son stato più volte 
in animo di far bruciar questa canonica di S. Roma- 
no, che non è mai sì povera che non habbia qualche 
bandito, et già due o tre volte v' ho mandato li ba- 
lestrieri senza prenderne alcuno, che quando sono 
intrati dentro hanno trovato essere il letto caldo, et 
non è possibile che '1 bandito non vi fosse allora; 
pur tutta la terra è stata unanime a negare di haverlo 
veduto. Questo San Romano è luogo alto che ho- 
mini non vi ponno ire che non sieno veduti. Io, 
come ho detto, havrei voluto comandar che bru- 
gino quella canonica, poi ho havuto timore che quel 
Mess. Nicolò che è sollicitatore a Roma, non soffra 
qualche fastidio in Roma: ma se V. Ex. comanda 
al Capitano quanto ho detto, saria un' opera santa } 
et far altretanto al prete da Sillano, a quel da Ogno, 
da Cicerana, da Coreggine, et finalmente a quante 
chiese sono in questo paese, che tutte, parte perchè 
li preti voglion così, parte perchè non ponno fare 
altrimenti, servono a ricetto di banditi. 
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Poi che V. Ex. mi scrive che '1 Commissario di 
Frignano è per venire prima a Ferrara che possa 
venir qui, io diferirò di mandarli la lettera a lui 
direttiva, ' finché da V. Ex. havrò altro aviso. Circa 
al salvocondotto che questo Genese diceva havere 
da' Signori Luchesi, ho già provisto siche non mi 
potrà obstare, né per quanto intendo li Signori 
Luchesi T havevano fatto, ma P officiale del luogo 
dove fu preso, il quale havrà patientia. 

Giorni sono Y. Ex. per un' altra sua mi com- 
messe eh' io comandassi a Porphirio et Polinoro 
da Yallico di venire a trovare Y. Ex. et così man- 
dai subito li comandamenti al Potestà di qui che 
li mandassi a Yallico, et hoggi m' ha riferito di 
haverlo fatto, et che Porphirio 1' ha havuto in per- 
sona, queir altro ciò è Polinoro V ha havuto alla 
casa. S' altro havrò da aggiugnere a Y. Ex., lo farò 
per altre lettere, che questa è lunga anche troppo ; 
in bona gratia de la quale mi raccomando* 

Castelnovi, Vili februarij MDXXIF. 

« 

Servitor, 
Lud. Ariostus. 

1. La desinenza in ivo applicata ai participj dà ai me- 
desimi la forma esteriore dei nomi qualificanti, che per ciò 
diconsi non aggiunti ma aggiuntivi. Per conseguenza diret- 
tivo ha virtualmente e in potenza quello che diretto ovvero 
indirizzato ha in atto. 

7 
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XXXVII. 

Al medesimo. 

111. et Ex. Signor mio. Questa ma t in a per tempo 
giunsi a Castetnovo et trovai tutto il paese in gran- 
dissima paura, sentendo da questi di CasteJnovo, 
che quasi ognuno haveva fuggita la sua roba. Ri-» 
trovai qui circa quattrocento persone forestiere, ve- 
nute ad instantia qual di Pierino Magnano, qual 
di Aeontio, et qual di Soardino et qual d* altri, che 
tutti hanno mostrato buona servitù verso Y. Ex., 
li nomi particolari de' quali riferirò più ad agio 
a quella. De la potestaria di Montefiorino eran ve-* 
nuti circa cinquanta fanti, da molte altre potestarie 
de la montagna di Modena et di Reggio haveva 
havqto risposta a mie lettere, che circa questo ha- 
vevo lor scritto da Montefiorino, et prometteanmi 
di mandar subito buona quantità di genti 5 siche 
s' io non havessi ricuperato quello che havean pre- 
so, havevo bona speranza che non mi havrebbono 
tolto Gastelnovo. La mia intentione era di difendere 
e non di combattere, finché da V. Ex. non bavevo 
risposta, et mi spiaque che hieri li nostri li andaro 
ad assaltare a Camporeggiano, et rimasero de li 
nostri morti circa 2, avenga che si portaro benis- 
simo, et de li nimici sei, benché di questo il Ca- 
pitano de la Ragione debbe haver scritto difusa- 
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mente a V. Ex. Hoggi di nuovo soli venuti dui 
casi per noi optimi : il primo che li nimici si sono 
attaccati insieme et hanno ferito il lor Capitano a 
morte, del che havendo io havuto spia, havevo fatto 
porre insieme circa 600 fanti per tornare a Cam- 
po reggiano et dar lor dentro; ma in questo tempo 
è giunto Ser Costantino notaio a Gamporeggiano 
il quale era prigione, et mi ha riferito che Morgante 
Demino hoggi stesso era giunto a Camporeggiano, 
con XXV cavalli et 60 schioppettieri chiamati dalle 
genti del Sig. Giovannino, * eh 9 havean fatto che a 
loro venisse in soccorso, perchè erano stati assediati 
et fatti quasi prigioni: et il detto Morgante quando 
vide che haveano minor forza di V. Ex. fé' loro di 
male parole, dicendo che questo era senza saputa del 
Sig. Giovannino, * et comandò che lasciasson P im- 
presa et gli andasson drieto, et fé' liberare il detto 
Ser Costantino- notaio senza nullo ostacolo, et a Ini 
consegnò la ròcca di Y. Ex. et gli raccomandò quel 
Capitano Todeschino che è ferito a morte, che gli 
fesse salvare la vita; et così la ròcca è restituita, 
et è in man nostra. Io ho subito mandato il Ca- 
pitano con li balestrieri che vi stia dentro finché 
mandi altro, et gli ho comandato che 'salvi quel 

1. Intende le genti di Giovarmi de' Medici, o come dice 
altre volte di parte italiana, le quali essendo venute a con- 
tesa coi marchesi Malaspina, devastarono la Lunigiana, oc- 
cupando e malmenando ancora alcuni luoghi di Garfagnana . 

2. Gio. de' Medici trovavasi allora a Roma. 
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Todeschino et lo faccia medicare* Fo pensiero di 
andare domani ad examinarlo per intendere chi lo 
ha fatto venire, che son certo che è stato chiamato da 
alcuni de la provincia, tanto più che Ulivo et Nicolao 
da Pontecchio et dui figlioli di Pier Madalena, et 
il Bosatello, et sì il Cornacchia, sono in squadra de 
li nimici. Et qui V. Ex. mi perdoni, che mi voglio 
lamentare di lei un poco, che /' altro dì essendo 
io a Ferrara et cercando d' una suplicatione fra 
molte che ve n' erano di segnate in mano di Mess. 
Bartolomeo di pugno di V. Ex., ne vidi una ne 
la quale suplicavano questi dui fratelli Ulivo et 
Nicolao, che oltra gli altri lor delitti commessi in 
compagnia ad amazzare quelli poveri conti di San 
Donino suplicavano et dimandavan gratia di certo 
homicidio con tale di che havevan la pace, et la lor 
supplicatione era stata esaudita alla libera, et era 
stata segnata questa proprio nel tempo eh' io ero 
a Ferrara. A me pare che in ogni cosa di Garfagnini, 
et essendo io a Ferrara, dovevo esser domandato 
di che conditione eran costoro: sed de hi* satis* 
V. Ex., se un Signor può essere obligato a un 
subdito, ha grande obligo a Morgante Demino per- 
chè se aventura, et se la sua bona fede non oe 
aiutava, Y. Ex. non so quando fosse mai più per 
rihavere questa ròcca di Camporeggiano, perchè a 
mio giudicio è la più forte di questo paese, et non 
merita già di esser tenuta da quella in sì poco 
conto come ella è, che non vi si debbia tenere den- 
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tro che un Capitano dottore con un solo famiglio: 
meglio saria minar queste rócche totalmente, che 
tenerle senza guardia, che oltre che tutti questi 
homini si lamentino fin al cielo che V. Ex. pigli 
li lor denari, et le ròcche che li potriano difendere 
da li assassini et da tali novità sieno abandonate, 
ancho V. Ex. può credere che non venirà sempre 
Morgante Demino a farle restituire. * Altro non oc- 
corre. A V. Ex. mi raccomando sempre. 

Gastelnovi, 5 iulij 1524. 

Servitor, 
Lud. Ariostus. 

Appresso, questi nimici hanno menato con loro 
alcuni subditi et servitori di Y. Ex. prigioni. Io 
ho scritto et pregato Morgante che li facci liberare, 
se potesse. Degnando V. Ex. di scriverline un' altra, 
seria a gran satisfatione del paese. Anchora questi 
homini hanno grandissimo sospetto che questi ribal- 
di facin testa, et non potendo rubar le castella, 

assassinare le ville. Per questo suplicano a V. S. che 
non resti di dare la provisione che pare a quella. 

1. L' Ariosto potrà essersi compiaciuto della coincidenza 
di un nome cavalleresco in chi fece restituire al duca la 
ròcca di Campeggiano, vedendo assunti per nomi di guerra 
quelli che erano resi celebri dai poeti romanzieri dell' epoca. 
È a notarsi altresì che la Lett. XVI ricorda un ghiotto Mar- 
gutte, il cui soprannome di biasimo gli fu derivato dal poema 
del Pulci, potendo anche questo Margutte ripetere coli' altro : 
« Io fui prima alle strade malandrino» (Morg., e. 18, s. 136). 
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XXXVIIL 

Al medesimo» 

111. et Ex. Signor mio. Quando io venivo in qua 
et a Montefiorino, gli homini del Sig. Giovannino 
erano in Carfignana. Come ri hebbi V aviso a V. Ex. 
spacciai tre messi, Pano a Minozzo,' P altro a Quaro, 
P altro a Thoano, li quali mi diede il potestà, et uno 
ne mandai a Reggio, che pagai del mio; poi quan- 
do fui qui il detto potestà mi mandò per uno 
de li suoi homini alcune lettere di Y. Ex. che 
a lui erano state rimesse da Sextola, et mi scrisse 
eh' io fessi pagare il messo. Per quella prima volta 
io feci pagare quel messo, ma con gran fatica et 
lamentatone di questi homini di Castelnovo, che 
allegavano che ad essi non tocca pagare li messi 
che a servicio di V. Ex. sono mandati in qua, et 
che ben debbe bastare che paghino quelli che essi 
mandano o a Ferrara o a Reggio o in altro, luoco 
in servitio di V. Ex. Parendomi che havessino ra- 
gione non volsi che pagassino un altro messo che 
di poi detto potestà m' havea mandato pur con 
lettere di Y. Ex. a lui rimesse da Reggio, et gli 
scrissi che facesse che li suoi homini lo pagassino, 
o vero se ne dolesse a Y. Ex. acciò che quella 
determinassi chi havesse a pagare tal messo. Esso 
potestà m' ha risposto quanto quella potrà vedere 
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ne la sua qui inclusa; et perchè stando la cosa in 
controversia potria accadere che anderebbon lettere 
a Montefiorino che sariano (T importantia per dover 
essere portate qui, et li homini di Montefiorino non 
le vorrebon mandare, mi è parso di avisarne V. Ex. 
acciò che quella faccia vedere chi debbe pagare 

questi messi . 

A me pare ohe gli homini di Montefiorino hab- 
biano gran torto, che a loro non sta di iudicare 
se le lettere che V. Ex. loro manda perchè le 
portino qui sieno a utilità di questa provincia, 
o particularmente di V. Ex., che se 1 Capitano di 
Reggio o Signori Luchesi o altri mandasse qui una 
lettera perchè la mandassi a Montefiorino per im- 
portanzia di V. Ex., questi homini pagheriano il 
messo, et non cercheriano che quelli di Monte- 
fiorino lo pagassino. Prego quella che determini 
questa controversia, et parendole che gli homini di 
Montefiorino habbiano torto, gli faccia con sue let- 
tere capaci del loro errore} et in buona gratia 
sua mi raccomando. 

Cassinovi, XX julij 4524. 

Servitor, 
Ludovico Ariosto. 
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XXXIX. 

Al medesimo. 

111. Sig. mio. lo non so quello che V. E. havrà 
disposto circa quelli scbioppetieri che gli homini di 
questa terra m' hanno detto haver domandato a 
quella, et per questo effetto haver mandato Bigo 
Camonchiela cavallo leggiero qui che le ne faccia 
instantia a bocca] avenga eh' io creda che F animo 
di questi che sono stati principali a ricercar questo 
da lei, non sia che V. Ex. li compiaccia, ma più 
presto che negando dia loro buona excusa che un' 
altra volta, accadendo il bisogno, si possano ren- 
dere a chi li vorrà per subditi; perchè pubica- 
mente dicono, che almeno, poi che quella non li 
vuol difendere, gli desse licentia et li ponesse in 
libertà, che si potesson dare a chi fosse atto a po- 
terli difendere et tener in paee. Et V. Ex. non creda 
che se a questa poca di guerra si sono tenuti, et 
hanno mandato a torre persone forestiere a lor 
spese, che sia stato per amore sì grande che por- 
tino a quella; ma F hanno fatto per lor difensione 
et per haver scorta da fuggire et da salvarsi, acca- 
dendo il bisogno, et ancho, se venia lor ben fatto, 
per tagliare a pezzi li lor nimici. La parte taliana 
è stata quella e' ha fatto questa ragunanza et con 
essi Acontio, avenga che sia francioso di parte, per 
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il nuovo parentado e' hanno facto insieme, imperò 
che vedevano che queste genti del Sig. Giovannino 
havevano con loro li figlioli di Pier Madalena et 
il Cornacchia et Olivo, che sono di factione fran- 
cese: et se li fanti del Sig. Giovannino fusson stati 
in più numero che non erano, et se ancho cosi 
pochi come erano davano P assalto alla terra, V. 
Ex. stia sicura che tutti fuggivano, et la terra si 
abandonava; et di questo n' ho argomento, che tutti 
et tutti affatto havevano fuggite le donne et li fan- 
ciulli et tutta la lor roba, né in questa terra era 
rimasa altra roba che la mia che havevo in ròcca; 
io dico non ne excettuando alcuno. Io son certo che 
Pierino Magnano procurerà di fare grandi li meriti 
di Baptistino Magnano suo fratello et de li altri 
banditi et assassini suoi seguaci, perchè V. Ex. 

faccia lor gratia 

sono in circa XII o XV, et vanno rubando intorno 
il bestiame, et fanno qui la beccaria et vendono 
la carne a gran denari, poi si lievano et vanno 
alle ville vicine et mettono taglie a chi lor pare, 
et fra P altre a un Capellano d' un prete hanno 
tirato tanto li e che gli hanno fatto pa- 
gare otto ducati-, poi hanno trovato il padrone, 
ma quello si è posto su le gambe, et fuggì fin a 
Castiglione; et se gli homini di Castiglione non 
saltavano fuor in suo soccorso lo amazavano. Un 
altro prete hanno preso et dicevano che lo volevano 
menare al suo potestade in Gamporeggiano, ciò è a 
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Baptistino Magnano, et quel poverhomo per paura 
si ha posto taglia et pagato eerti ducati, siche P han- 
no lasciato. Io anderei troppo in luogo s' io volessi 
scrivere a V. Ex. tutti li richiami eh' io n' ho, ma 
più ad agio ne farò una lista et la manderò a quella. 
Non tacerò questo anchora, che homini di Salaca- 
gnana sono venuti in quattro insieme mostrando 
di venire per altro, et. quando sono stati a me 
hanno cominciato a piangere, et non m' hanno vo- 
luto dire altro. Io ho lor domandato che voglion 
da me: m' hanno risposto che non ponno parlare 
per essere minacciati de la vita se parlano, et per 
T amor di Dio che non dica che di questo m' hab- 

biano fatto motto fc * 

Ser Costantino notaro di Gamporeggiano è fug- 
gito in questa terra, et non è per tornare air officio, 
che questi nuovi officiali non lo vogliono in casa 
sua. 11 Capitano con suo poco honófe anchora credo 
che faccia quanto essi gli comandano. Io ho de- 
siderio di havere questi ribaldi et di farli subito 
senza udire altro impiccare; ma io non son suffi- 
ciente, parte perchè non ho se non dieci balestri- 
eri, et ancho perchè di essi non mi fido, che per 
il lungo tempo che sono stati in questo paese non 
sono meno partiali de li Grafagnini, che la mag- 
gior parte v' ha moglie et parentado, et per que- 
sto ho scritto et pregato il Capitano di Reggio et 
il Commissario di Sextola, che mi servino di 30 
fanti per uno. Non so quello che mi risponderanno. 
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Se '1 presente mio scrivere parrà differente a quello 
ette a' dì passati, ciò è subito eh' io fui giunto, io 
scrissi a V. Ex., che allora lodai alcuni di Castel- 
novo, che a salvatione et stato di quella si e- 
rano portati benissimo, quella non si maravigli 

* 

né m' imputi per homo inconstante et leggiero ; 
ma a P hora io scrissi quello che mi parea et eh' 
io credeva; ma il veder succedere mali effetti, mi 
fa credere et toccare con mano questo che hora io 
scrivo. Et ancho m' ho da lamentare di Pierino, che 
di qui si partì con parecchi fanti, et andò a Cam- 
por eggi a no a parlar a questi ribaldi, et in quella 
povera terra, secondo che mi riferirò quelli di 
Gamporeggiano, volse alloggiare a discretione, et 
dar lor questa giunta, oltra li danni che haveano 
patito. Io P ho detto altre volte et son stato male 
inteso, pur io lo dirò ancho di nuovo, che la salute 
di questa terra, senza dare altra spesa a Y. Ex., sa- 
ria di tenere confinati lungi di qui in perpetuo et 

io eterno quelli che sono banditi . . 

Io sempre scrissi et son per scrivere liberamente 
a V. Ex. tutti quanti li andamenti eh' io vegho, 
sì per mutar proposito, hora a lode et hora a 
biasimo, secondo li portamenti: ben prego Y. Ex. 
et li Secretarij, che di quello eh' io scrivo o male 
o bene mi tengano secreto, che Dio mi è testimonio 
che non affectione, non odio eh 9 io porti più a 
F uno che a P altro, ma P amore de la giustìtia mi 
spinge a scrivere et dire quello che accade. 
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Appresso, questo ferito Capitano de le genti del 
Sig. Giovannino credo che risanerà : quando è stato 
un poco meglio io P ho interrogato da lui solo e 
da me, et poi ho fatto una nota di quanto m' ha ri- 
sposto, coppia de la quale mando a V. Ex. Credo 
che in parte dica il vero et in parte ancho lo tac- 
cia; non di meno quella può fare coniectura del 
resto. Io li manderò ancho alcuni altri testificati 
ad agio. 11 prete da Soraggio de li Bosi che ad in- 
stantia del Commissario di papa Clemente era stato 
preso, ciò è che diede quando venne qui, hor hora 
è morto dopo un mese eh' era stato amalato. Non 
ho mancato, poi eh' io son stato qui, eh' io non li 
hàvesse fatto levare li ferri et andare li medici et 
li parenti, et padre et fratello per sua cura, et farli 
tutte quelle provisioni che mi sian state possibili:, 
tutta volta è morto, et sta ben morto, perchè era 
una mala bestia, et teneva in grandissima paura 
tutto Soraggio, et stuprava homini, et dava ferite 
et bastonate, et ogni di n' havevo reclami* Altro 
non accade: a V. Ex. sempre mi raccomando. 

Ferrariae, * XX iulij 4524. 

Servitor, 
Ludovico Ariosto. 

ì. La data di Ferrara in questa Lett. fu errore di penna, 
che senza dubbio venne scrìtta, come Y antecedente dello 
stesso giorno, da Gastelnovo. 
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XL. 



Al medesimo. 

111. Sig. Sig. mio obseq. Benché io creda che 
non habia di bisogno, pure perchè alle volte inter- 
viene de le cose eh' altri non pensa, non saria 
fora di proposito che V. Ex. facesse provedere una 
soma di polvere in queste fortezze, fra qui in 
Castelnovo, Campeggiano et le Verucole, in ogni 
caso che potesse a venire, perchè la polvere qua 
è molto cara: et havendone Y. Ex. in Rubiera, 
quando quella ne volesse mandare una soma di là, 
io comanderò da qui a qualche giorni di farla pa- 
gare de li denari de la gabella qui. Al presente 
non ci è ordine di pagarla, per havere la gabella 
debito per altre occurrentie. V. Ex. farà cosa grata 
a questi homini, e anchora li inanimerà, che a non 
farlo queste fortezze non hanno provisione alcuna 
quando accadesse alcuna cosa; siche V. Ex. piglio 
quello più expediente le pare: alla bona gratia 
de la quale del continuo mi raccomando. 

Ex Castelnovo Garfagnanae, die 24 iulij 4524. 

Excellentiae Vestrae 

> 

Servitor, 

LUDOVICUS ÀRIQSTUS. 
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XLI. 



Al medesimo. 

111. et Ex. Signor mio. Chi facesse impiccare 
quattro o cinque che sono in questa provincia, 
basteria sanza bisogno di mandare qui altri ba- 
lestrieri né fare altra spesa: et questi sono Bat- 
tistino Magnano et Donatello et certi suoi com- 
pagni da una parte e P altra, e quel Cornacchia 
da Sommacologna, de li quali tutti n' ho fatto più 
volte querela a V. Ex. Circa al Cornacchia ho scritto 
già il modo come si potria havere per la via di 
Luchesi: ma questi altri che sono di più impor- 
tanza, adesso è accaduta la occasione che V. Ex. 
volendoli li potrà havere. È accaduto per quel prete 
de li Bosi che è morto qui prigione, che Mess. 
Nicolò cognato di Pierino Magnano ha mandato a 
pigliare la possessione a suo nome de la chiesa di 
Soraggio, et v' ha mandato et vi fa stare continua- 
mente Batistino prefato et Donatello et li compagni 
che sono in tutto circa XII, tutti banditi et assassini. 
Questo Soraggio confina con Reggiana, et da Castel- 
novo di Reggiana vi si può ire in un tratto : biso- 
gneria a mio giudicio che V. Ex. commettesse al Ca- 
pitan di Reggio che mandasse segretamente li suoi 
balestrieri con buon numero di genti a piedi che 
arrivassino una notte a questa chiesa, che tutti li 
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pigliarebbono a man salva, et questa Provincia re- 
8teria netta. Saria ancho bene che '1 Capitano de' 
balestrieri havease una patente di V. Ex. acciò che 
potesse comandare nel paese che se gli movesse 
contra, et quando non si potesson pigliare, s' asse- 
diaria la chiesa, che si havriano ogni modo. A que- 
sto effetto havevo scritto al Commissario di Pietra- 
tanta che mi mandasse fin a 30 homini : si è excu- 
sato che sono occupati ne li ricolti, et ancho me 
ne disuade per che sono villani et per consequentia 
eattiva gente. Havevo scritto al Capitano di Reggio, 
ma il prolungare che fa a darmi risposta, mi fa 
dubitare che non sia per far a mia instantia cosa 
alcuna. Hora io ricorro a V. Ex., in buona gratia 
de la quale mi raccomando. 

Castelnovì, U julij 4524. 

Servitore, 
Ludovico Ariosto; 

XLII. 

ÀI medesimo. 

III. Sig. mio. Gli homini di Cicerana hor hora 
m' hanno riferito che Donatello con parecchi ban- 
diti è in quella terra, et Meri usò certa violentia 
a un poverhomo, che messero taglia ad esso pò ver* 
homo, et, non la potendo pagare, lo batterò. Se 
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quelli dal Silico che vorriano la grada da V. S. 
facessino quello che già s' hanno proferto, di cac- 
ciar li altri banditi, questi ribaldi non si ardiriano 
di stare in Gicerana. 

Appresso, li balestrieri hoggi erano iti così a 
sola zzo a piedi alla Pieve, che qui a un miglio è 
lontana, et volendo andare alla canonica, fu loro 
asserato P uscio incontro da questi fratelli del Mo- 
ro dal Silico banditi, et facendo punta li bale- 
strieri d' entrare dentro, si affacciò un di loro, el 
disse alli balestrieri che se non si levavano li ta- 
glieriano a pezzi. Il Capitano mandò subito ad avi- 
sare. Io m' ero mosso con questi altri balestrieri 
per andarlo a soccorrere, et quando son stato fuori 
del paese mi è venuto un balestriero air incontra, 
che mi ha detto che il prete per un uscio di drieto 
li ha fatto fuggire. Io sono tornato indrieto, et ho 
scritto questa perchè ho un messo e' hor hora parte, 
né posso sapere questa cosa in tutto, perchè il Ca- 
pitano de' balestrieri non si è anchora veduto, ma 
solo per àvisare V. S. . • 

XLIIL 

Al medesimo. 

111. Signor mio. Io credo che V exhibitore di que- 
sta Mess. Jacomo pisano si lagnerà che la causa 
che già molto tempo pende fra lui et Pier Morello 
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non sia stata condotta a fine; et perchè V. Ex. non 
creda che la colpa sia mia, io le fo intendere, come 
havendo io chiamato li quattro deputati sopra la 
gabella, alli quali et insieme a me la causa fu com- 
messa, et ben veduti et considerati li capitoli de la 
gabella, et pigliato informatione da tutti quelli che 
per li tempi inanzi erano stati conduttori di essa 
gabella, et da quelli e' havevano ricordo di poi che 
tal gabella fu constituita fin al dì d' hoggi: et es- 
sendo ben certi che se Mess. Jacomo doveva essere 
absoluto o non da la parte di esso Pier Morello, 
solo ne restava un dubio se la parte perdente do- 
vea essere condennata ne le spese o non; né es- 
sendo li prefati quattro né io iurisperito, si ac- 
cordarne di domandare sopra questo dubio consiglio: 
et perchè li Capitani iurisperiti della provincia ve- 
devamo sospetti alle parti, deliberai di mandare il 
processo a Lucca, sicome in luogo dove più presto 
haveressimo risposta che da Ferrara, la quale ci pa- 
reva troppo rimota. In questo tempo Pier Morello, o 
difidandosi di Lucca et che il consiglio venisse per 
lui o pur desiderando di mandare la cosa in lungo, 
ebbe ricorso a Ferrara, et fece venire una lettera la 
quale commetteva che per modo alcuno io non ha- 
vessi a risolvere secondo il consiglio di Lucca, ma che 
volendo consiglio P havessi a domandare a Ferrara. 
Per questo io domandai il processo alle parti per 
mandarlo a Ferrara, et prima questo pisano rispose 
che non voleva dar la sua copia fuori né permettere 

8 
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che la sua causa fosse veduta da altri, ma che fusse 
giudicata secondo il Sig. P haveva commessa, ciò è 
da me et da li quattro. Pier Morello non voleva 
dare se non quelli acti che erano stati fatti dai 

predecessori 

per questo io non ho fatto altro, se non che mi 
sono assunto di accordarli; ma Pier Morello non 
volse venire ad accordo. Gli homini di Castel- 
novo mal volentieri vengono a dar sentenza con- 
tro li quattro che erano P anno passato, per non 
far danno a P una parte oaF altra. Pur quando 
V. Ex. mi liberi eh' io sententi] secondo la prima 
commissione, ciò è secondo il parere de li quattro, 
io expedirò la cosa subito. Quando ancho le paia 
che si pigli consiglio a Ferrara, mi commetta eh' io 
astringhi Puna de le parti o amendue insieme a far 
levare il processo, di' io lo manderò a F. Ex. 7 in 
buona gratia de la quale mi raccomando. 

Castelnovi, ....... 4524. * 

Servi tor, 
Ludovico Ariosto. 



1. Questa Lettera ripete in gran parte quello che fu 
detto nella XXII. Manca della data del giorno e mese, e 
I* ho qui posta dopo Y antecedente, che resta interrotta per- 
chè consunta nelP ultima parte, avendo nel presente caso 
seguito V ordine dell 1 antica collocazione in filza di tali 
autografi. 



i 
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XLIV. 

* 

Al medesimo. 

IH. et Ex. Signor mio. La tetterà di V. Ex. dì 
XXI di questo mese, appresso il buono effetto ve- 
nuto con quella de li 25 scbioppeteri, et così 
il Castellano mandato per le ròcche de le Verugole, 
sono stati tanto grati agli homini da bene et ama- 
tori di pace di questo paese, che di nuovo quella 
può far conto di haversegli acquistati per fidelis- 
sinii subditi. Alla lor giunta tutti li banditi hanno 
sgombrato il paese, né crèdo, finché ci stiano, che 
se ne senta alcuno; Io ho messo di questi schiop- 
peteri una parte a Camporeggiano et una parte a 
Castelnovo; ma né a Gastelnovo né a Camporeg- 
giano li lascierò fermare, perchè vorò che vadano 
in volta per il paese; et così hieri cominciai*, et 
ne menai meco una parte a Sassi, per far provi- 
sione a quella ròcca, come V. Ex. per la sua mi 
commette, de la qual ròcca, iftm so se quella 
n' habbia ricordo, ma sappia che gli è luogo molto 
più forte de le Verugole, et di manco guardia assai, 
et fra gli altri Christophoro Casanuova ne potria 
dare cognitione a V. Ex., che già P ha veduta 
et parlatone meco: è situata in luogo importante 
perchè è alle confine di Fiorentini et de' Luchesi, 
et tanto vicina a Casteinovo, che quando accadesse 
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un bisogno, et vi fosse un Castellano, questi homini 
più volentieri vi fuggiriano le sue robe et le sue 
brigate, che non fariano a Barga et ne V altre terre 
vicine, come hanno fatto a questi dì. Et perchè Y. 
Ex. mi scrive, eh' io veda di haver questa ròcca 
in le mani et eh' io vi ponga un Castellano a mio 
modo, io fo coniectura che a quella sia stato scritto, 
che qualche bandito la tenesse et qualche nimico 
di V. Ex. Quella sappia che in quella ròcca non 
sta alcuno, né ancho vi può stare perchè è tutta 
discoperta: gli è ben vero che in questi sospetti 
il Casaia et alcuni de la parte francese e 9 havean 
sospetto de li banditi, et la parte taliana che da 
Rocca et da S. Romano ha fatto venire Pierin Ma- 
gnano si erano ridutti a Sassi perchè la chiesa di 
quella terra la quale è congiunta con la rócca è 
d' un Antonino nipote del quondam Ser Ferdiano, 
e la più parte de la terra di Sassi è de là .parte 
francese; et per questo non solo adesso, ma ancho 
in gli altri tempi li banditi che sono de la parte 
francese spesso danno di capo a Sassi, con gran- 
dissimo dispiacere* de la parte taliana che non vo- 
ria che li inimici havessino ridotto alcuno; et noa 
pongono air incontro che essi tagliani tengono 
la ròcca di Gicerana et quella del Silico che son 
qui in su gli occhi a Gastelnovo, et con molta più 
querela del paese, perchè né a Sassi né a quella 
via è mài stato fatto assassinamento alcuno, ma di 
quello che sia stato fatto da quest' altro canto V. Ex. 
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si debbe ricordare: anchora li pover homini di Ci- 
cerana staa nel danno de li cento ducati che pagaro 
al prete. Saria ogni modo ben fatto che ne la rócca 
di Sassi stesse un Castellano col suo salario, che 
sono undici lire al mese che paga questa gabella 
di Castelnovo, et credo che habbia certo poco anchora 
di condennatione. Forse un homo con un fami- 
glio basteria a guardarla per tempo di pace, et 
li banditi sapendo che ci fosse un Castellano non 
capitanano a Sassi, et il prete medesimo nipote di 
Ser Ferdiano et questi homini me ne pregano, per- 
chè il venire che fanno li banditi et seguaci in quel 
luogo non è lor se non dannoso*, ma non li ponno 
negare, per haverli essi già serviti ne li lor bisogni, 
di dar lor mangiare et bere. Et perchè V. Ex. mi 
scrive eh' io vi ponga un Castellano a mio modo, 
secondo che mi pare il bisogno, havevo pensato di 
porvi dui di questi schioppeteri mandati, ma ve- 
dendo che non e' è alcun coperto ho lasciato stare 
et ho fatto chiamare li homini de le Terre nove 
per domani a parlamento, li quali homini sono 
obligati a riparare questa rócca, perche V. Ex. 
dona la tassa della metade de le lor condennationi, 
et farò che subito sia riparata, et che il Castellano 
vi possa habitare, perchè non havessero a farlo 
queste genti del Sig. Giovannino. So che Pierino 
ritiene "che il Casaia et prete Bartolomeo da Gra- 
gnanello non siano di questa parte francese, ma 
io non ho di ciò alcun sentore nò indicio alcuno : 
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et se ben il Casaia et il detto prete si partì et 
andò a Sassi, il Capitano de la Ragione mi farà 
fede che fu di suo consiglio et commissione, et 
questo perchè havendo Pierino fatto venire questi 
banditi, et da P altra parte havendo il Gasaia fatto 
venire degli altri forestieri de la contraria parte, 
et dubitando che P una parte et P altra si attac- 
casse insieme, perchè ne vedeva di manifesti segni, 
consigliò li detti Casaia et il prete più presto a 
levarsi che a tener qui pericolo di voltare ogni cosa 
sottosopra, et così feceno. Hora Pierino quanto può 
s' affatica di voler mostrar che la partita di questi 
sia stata una ribellione, et quando questo Capitano 
del Sig. Giovannino rimase ferito a Gamporeggiano, 
Pierino, oltra che io havessi mandato li balestrieri, 
mandò una quantità de*li suoi a torlo, et se lo 
voleva far portare in casa, et poi eh' io P ho ha- 
vuto in rócca, ogni dì veniva o mandava a persua- 
derlo che si levasse di qui et andasse a casa sua 
perchè staria meglio, di modo che ho havuto fa- 
tica a far che questo ferito aspettasse la rispo- 
sta di V. Ex. Et questo Pierino facea tutto perchè 
havendolo in casa sperava di farlo dire a suo modo. 
Ultimamente poi e"' ho havuto la risposta di Y. Ex. 
P ho lasciato partire*, ma prima P ho persuaso, et 
così è stato contento di farsi portare in P alloggia- 
mento del Capitano di Balestrieri, come loco che 
non sia sospetto né air una parte né air altra, ma 
dubito che non camperà: pur se campa oggi, il 
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medico dice che n' haverà speranza. Et quanto Pie- 
rino si affatica a voler far conoscere che il Casaia 
habbia colpa di questo movimento, fa altretanto 
il Casaia per farmi vedere che se ho sospetto che 

in ciò v 1 ha colpa eh' ella sia di Pierino 

et che poi quando il 

tamburino venne a domandare la terra, venne seco 
un parente di Pierino pur da Fivizano et parlò con 
un altro parente di Pierino da Barga che era qui 
lungamente, et poi quel da Barga parlò con Pierino, 
et Pierino gli fé 1 mandare da mangiare et da bere 
per sei compagni: et che poi che questa gente si 
fu ritirata a Camporeggiano, in Gamporeggiano 
Pierino parlò lungamente col Capitano Todeschino 
che hora è qui ferito et anchora parlò con altri 
suoi parenti che erano nel campo di là. Queste 
cose son ben vere, ma non credo già che Pierino 
te facessi a male effetto*, pur li suoi nimici le 
interpretano del modo che esso fa la lor partita, 
siche P una parte et P altra ha che dire, et così è 
come la intendo io. Voglio ancho che V. Ex. le 
sappia, perchè ne possa far quel giudicio che le 
pare, et come ho fatto pel passato sarò per far per 
T avenire, di avisar sempre V. Ex. di tutto quello 
che sento et dir male et bene de Y una parte et 
de T altra secondo i lor portamenti. Fin eh' io sta- 
rò in questo officio non sono per havervi alcuno 
amico, se non la giustKia. 
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Ho fatto a Pierino et agli altri li ringratiamenti 
o comendamenti che V. Ex. mi cornette, che ho 
lor letto la lettera di V. Ex. ne le parti che ap- 
pertengono a loro, avenga che per una lettera di 
quella già sera fatto il medesimo. 

Ho scritto al Capitano di Fivizano, et a quelli 
officiali in Lunigiana, et ho fatto far una grida pub- 
lica che gli homini di Fivizano et d' ogni altro 
luogo possano venire sicuramente in questa pro- 
vincia. Ho fatto chiamare il parlamento per li homini 
de la Vicaria di Castelnovo, dove parlerò delle cose 
de li homini di Silicagnana, et etiain di por sul 
generale la spesa fatta per questo movimento, se- 
condo che V. Ex. mi comanda. Et lunidì anderò 
a far il medesimo a Camporeggiano, che per quel 
dì ho fatto chiamare quelli altri a parlamento, dove 
parlerò et mi sforzerò che sia fatto provisione alle 
rócche de le Verugole. Del successo aviserò poi V. 
Ex., in buona gratia de la quale mi raccomando 
intanto. 

Gastelno vi, penultimo iulij 4 524. 

Servitore, 
Ludovico Ariosto. 

Hor hora son venuti dui del paese di Lucca, 
che dicon tornare di Lunigiana, et riferiscono che 
le genti del Sig. Giovannino hanno presa una for- 
tezza detta la Bastia eh 1 era tenuta inexpugnabile, 
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et questo per mezzo de li mastri che P havean 
fatta con certi altri, et che sono a campo a un 
altro luogo detto Monti del marchese Spinetta, et 
che quelli fanti dicono che havati questi anderaamo 
a Fossadinovo, overo torneranno in Carfagnana. * 

XLV.* 

Al medesimo. 

IH. et Ex. Sig. mio. Hebbi da V. Ex. P aviso 
come ella havea commesso al Capitano di Reggio che 
mandassi a Soraggio per pigliar quelli banditi eh' 
eran ne la chiesa, et io per esserli più presso a 

1. Abbiamo la risposta del duca Alfonso a questa Let- 
tera, in data del 4 agosto, ove dice che in quanto alle ròc- 
che non vuol fare per ora altri Castellani né altre provvi- 
sioni, ma che gli piace e giudica ben fatto che il podestà 
di Trassilico si riduca ad abitare nella rócca di detto luogo, 
sperando che la desterità dell' Ariosto sia per indurre quella 
Vicaria a ripararla. Approva che siasi scritto al Capitano 
di Fivizzano ed alli officiali di Lunigiana per ordinare gli 
uomini loro, e richiama 1' attenzione del Commissario affin- 
chè i disordini accaduti in generale ne' giorni passati non 
facciano sorgere scandalo di inimicizie particolari. Si racco- 
manda infine che la buona giunta ( di 25 uomini ) mandata 
alli balestrieri ordinari sia tenuta unita, onde serva per ti- 
more e castigo dei delinquenti e ribaldi, per quiete dei 
buoni e per servigio dello stato, sicché la spesa non sia 
gittata né fatta invano. 

2. Ricordata dal Tiraboschi loc. cit. come l' ultima Let- 
tera dell 1 Ariosto conservata in Archivio. 
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dar soccorso se bisognasse, mi mossi con li schiop- 
peteri verso Gamporeggiano et allora incontrai 
uno che mi diede una lettera di Jacomo di Pasino 
Capitano de li cavalli liggieri di Reggio, per la 
quale mi avisava che la sera dinanzi era giunto 
a Soraggio et havea trovato in la chiesa un figliolo 
et un nipote di Bastian Coiaio et altri compagni, 
circa X, et tutti li havea presi et che li mena- 
va verso Reggio: ma il medesimo messo che mi 
die la lettera mi disse che alla giunta di questo 
Jacomo di Pasino a Soraggio, Battistino Magnano 
et Margutte da Gamporeggiano banditi et assassini 
publici eran con gli altri, ma che facendo lor 
spalle quest' altri che non eran banditi, se n' erano 
fuggiti, et che ci havean havuto tempo perchè 
havean veduto venire li balestrieri da lungi, impe- 
rochè questa Compagnia era giunta a Soraggio su 
le XXII hore : de la qual cosa ho havuto dispiacere 
che questo Jacomo non sia stato tanto aveduto, che 
non habbia saputo giungere di notte, o su P alba, 
siche non s' habbia lasciato vedere prima che sia 
stato lor adosso. Io non so se P habbia fatto scioc- 
camente, o pur d' industria, perchè di poi m' è stato 
detto che la moglie di Bastiano Coiaio è parente 
di Jacomo di Pasino. SU quomodocurnqne, io sen- 
to grandissimo dispiacere che quelli dui ribaldi 
sieno compati. Donatello con un altro bandito detto 
Venturello s' era partito poco prima. Io non so 
che farà il Capitano di Reggio di questi che son 
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stati menati prigioni: non sarìa mal di dar loro 
qualche ricordo, che sempre non havessino a favo* 
rire et star con banditi: et forse chi li examinasse 
intenderla da loro qualche andamento di questi ri- 
baldi. V. Ex. farà quello che gli para. 

Hier sera fui alle Verugole, et trovai quella 
rócca fornita solo di tutti li disagi: ho detto al 
Castellano che mi mandi la nota di quanto li biso- 
gna Io non mi partirò da Camporeggiano do- 
ve sono hora, che gli farò provjsione di tutto quello 
che occorrerà; ma ho da far con mali villani. Hieri 
feci chiamare a parlamento perchè facessino provi- 
sione di quattro guardie da porre ogni notte in le 
Verugole: mi risposeno che non lo volevano fare per- 
chè non erano obligati, et che pagavano per quelle 
ròcche 4 . . . . bolognini il dì, et che toccava a 
V. Ex. farle guardare, et non già ad essi : pur im- 
petrai dopo molte paiole che ne mandassino due 
per XV giorni, tanto eh' io havessi scritto et ha- 
vuto da V. Ex. risposta, et dificilmente furon con- 
tenti. Come già quella può sapere, il luogo è grande 
et col suo salario compito se vi solea tenere 44 
persone, sette per ròcca. Hora che la cosa è ridutta 
a cinque, male si potranno guardare, ciò è quando 
accadessi qualche novità di guerra } ma quando fos- 
simo liberi da quel sospetto, credo sieno assai: pur 
Bernardino dal Doccie non sta molto sicuro, men- 
tre che queste genti del Signor Giovannino stanno 
in Lunigiana, che partendosi la sera potriano essere 



— ( d24 )— 

air alba alle Ver ugole ^ et per questo m' ha pregato 
et io sod stato contento di darli dui di questi 
schioppeteri appresso. La provisione più necessaria, 
che è di far murare una porta che non è molto 
importante che sera più sicura che far di novo 
perchè è marza et guasta et far conciar la cisterna, 
farò prima eh' io mi parta di qui; et ho pur di- 
sposto gli homini che questo faranno a sue spese. 
Circa il resto io vederò li suoi capitoli, et quello 
che saranno obligatì vorò che facciano. Del resto 
Y. Ex. sera prima avisata che si faccia altra spesa. 
Qui ne la rócca di Camporeggiano ho posto Santo 
Jacomello Castellano, la quale similmente è sen- 
za provisione alcuna: di questa similmente, come 
di queir altre, farò poi e' havrò veduti li capi- 
toli di questa Vicaria: ma poca spesa farebbe que- 
sta Vicaria non molto forte*, et fortificata questa 
cognosco che in queste parti non sariano di biso- 
gno altre fortezze né di fare altra spesa, et poi vi 
porrò dui fanti finché V. Ex. mi avisarà diversa- 
mente. Altra persona non saprei che porvi, perchè 
nessuno del paese saria buono, né nessuno vi voria 
entrare, se non sapesse (T bavere la provigione di 
che V. Ex. non me ne dà aviso alcuno. V. Ex. scrive 
che manderà ancho un Capitano a Camporeggiano, 
et non ha mandato se non quello de le Verugole. 
Non so quanto habbia determinato, ma dico ben 
secondo il mio parere che stava meglio un Castel- 
lano in la ròcca di Camporeggiano che in le Ve- 
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rogole per essere più utile a quelli homini che in 
Camporeggiano stessi un poco di guardia che io le 
Verugole che è lor più lungi, et ancbo mi pare che 
con poca poca spesa la ròcca di Camporeggiano si 
faria molto più forte che quella de le Verugole, et è 
di minor guardia assai \ pur a quella sta di fare il pa- 
rer suo. Ha riparato et provisto a queste tre rócche, 
Verugole, Camporeggiano et Sassi, meglio saria mi- 
nar T altre, o smantellare e aprire di sorte che ban- 
diti o altri nimici non vi potesson alloggiar den- 
tro } ma meglio et più pace del paese saria a guar- 
darle. Ecci ancho la ròcca di Trassilico, che quando 
•V» Ex. non vi voglia porre altro Castellano, non 
saria forse mal fatto che il potestade vi stesse 
dentro, poi che a quella pare che '1 podestà habbia 
da stare a Trassilico, perchè vi staria esso più si- 
curo et saria causa che quelli homini la ternano 
riparata, come sono obligati, et intendo che è con- 
dotta a tal mina, che forse il volere ripararla sa- 
rebbe horamai tardi : por quando questa fosse volon- 
tà di V. Ex. la anderei o manderei a vedere. Circa 
alle ròcche sia per ora detto assai. 

Di quanto V. Ex. mi scrive di far salvo condotto 
a quelli banditi che per la lettera venuta da parte di 

questi homini era stata pregata, dirò a quella 

che T intentione del paese è stata di suplicare V. Ex. 
che habbia per raccomandata questa provincia et per 
sua salute faccia le provisioni necessarie, ma diman- 
dare salvocondotto o gratia per Bastiano Magnano 
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et Donatello et Venturello et certi altri assassini et 
di pessima sorte, V. Ex. sappia che né il Gommo- 
ne né homo da bene è stato chiamato a questo, ma 
Pierin Magnano et Maestro Zan Piero et Àcontio, 
e' hanno fatto una lega insieme et voglion guidare 
ogni cosa a lor modo con Ser Evangelista hor Can- 
celliere de la Community hanno fatto questa lettera 
a V. Ex. senza chiamar consiglio, et senza partici* 
patione d' alcun altro. Se questi ribaldi fosson 
banditi per uno homicidio o dui soli, Y. Ex. potria 
compiacere, non dico il Gommune, che esso non 
domanda questo, ma ciascun di questi particolari: 
ma il voler far gratia ad amazatori publici, assas-. 
sini, et che non vivon se non di porre taglie, se 
tutto il mondo ne pregasse V. Ex. quella non lo 
dovria fare. Il balestriere) che fu mandato di qui 
con lettera di credenza è homo da bene per soldato, 
ma è tanto di questa parte taliana per haver mo- 
glie una parente di Ser Evangelista, eh' io dubito 
che habbia detto a Y. Ex. a favor d' una de le 
parti et a biasimo de 1' altra più che non richiede 
il dovere, et maxime e' habbia fatto grandi li me- 
riti di questi banditi, li quali se son venuti in favore 
di questo paese Y. Ex. non creda che sia stato 
perchè gli siano tanto affectionati più degli altri, 
ma per difensione de la lor factione, vedendo che 
con li nimici veniva il Cornacchia et li figlioli di 
Pier Madalena, et quelli da Ponteccio, ciò è Ulivo 
et il fratello che sono lor nimici capitali} pur et 
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di questa come de V altre cose mi rimetto a V. 

Ex 

Hora hora ho havuto aviso che '1 Capitano To- 
deschino che fu ferito è morto. Un che gli atten- 
deva ne la sua infermitade et a chi io havevo com- 
messo che meglio che potea si sforzasse di cavarne 
quel che P havea mosso a venir in qua, mi ha ri- 
ferito che sino alla morte è stato nel fermo pro- 
posito che '1 Sig. Gianino nulla ne sapea, ma che 
quel giudice da Fivizano V havea mosso, con spe- 
ranza che succedendo le cose ad vota il Sig. Gia- 
nino dovesse essere contento et pigliar questa ex- 
cusa che li homini F havesson chiamato. Io scrissi 
a Y. Ex. che la Bastia era perduta; di poi hanno 
havuto monte di Simone dove hanno preso il mar- 
chese Spinetta et moglie e figlioli. Si dice che v'è 
stato tradimento. Son per ire a Fosdinovo, dove 
il marchese Lorenzo si fa forte et ha aiuto da San 
Georgio. ' Altro non occorre. A V. Ex. mi racco- 
mando. 

Gamporegiani, 2 augusti 4524 

Servitor, 
Ludovicus Amostus. 

1. Queste ultime notizie date dall' Ariosto, unitamente a 
quelle aggiunte dopo la Lett. antecedente, mossero il duca 
a scrìvere il 12 agosto al suo segretario Pietro Antonio 
Torello residente in Napoli presso la corte di quel Viceré: 
t ... se ben la persona del Sig. Gioannino de' Medici si 
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trovi in Roma, la gente sua che è in Lunigiana va pi- 
gliando li Castelli et lochi di quelli marchesi Malaspini, 
et già ha tolto tutto al marchese Spinetta, et fatto pri- 
gione lui con gli figliuoli et moglie in un Castello chia- 
mato Monti, et hora dicono che è d' intorno a Fosdinovo 
che è del march. Lorenzo, el quale intendemo che è aiu- 
tato da San Georgio, ciò è da Genova: et a favore della 
detta gente de esso Sig. Joannino, per quanto semo avi- 
sati, son venuti sette pezzi d' artiglieria con le sue muni- 
tioni per mare da Pisa: il che tutto communicarete per 
parte nostra con lo 111. Sig. Viceré, se ben pensamo che 
S. S. III. possa saperlo per altra via meglio che noi; et 
a sua Ex molto ci raccomandate ». 



LETTERE SCRITTE DA LODOVICO ARIOSTO 

A NOME DEL CARD. IPPOLITO D 1 ESTE, 



I. 



Messer Ludovico delli Àriosti familiare nostro 
carissimo vene per certe sue facende costì, e biso- 
gnandoli il favore et aiuto vostro ha vera ricorso a 
vili, et noi riceveremo da voi piacere assai se in 
quello che vi richiederà per la itisticia lo favorirete 
et aiutarete quanto vi sera possibile, offerendosi noi 
in maggior cosa per voi*, et bene valete. 
Ferrartele, . . maij M D X 4 

HlPP. CARD. ESTENS. 

1. Questa minuta di Lett. manca della data e della firma. 
L' ho giudicata dei primi di maggio 1510, quando l'Ariosto fu 
spedito in Roma a cercar favore e discolpe al card. Ippolito 
accusato di essersi intruso nelP Abbazia di Nonantola dopo 
la morte del card. Cesarini, e di aver forzato que' monaci ad 
eleggerlo Abbate ; di che il papa sdegnato minacciava fargli 
contro un processo. 

9 
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IL 



Al R. P. 



R. in Christo P. tamq. Fr. car. Noi amamo 
grandemente frate Anselmo de? Conti da Pad uà, sì 
per le virtù sue, come che suo patre e parenti sui 
son molto nostri, e desideramo fargli ogni piacere; 
e per questo quanto ne sia possibile lo raccoman- 
da mo alla R. Paternità Vostra, che per amor no- 
stro voglia favorirlo et haverlo nel numero de li 
suoi più cari, et dove può farli beneficio et honore 
lo faccia, che tutto quello che per amor nostro gli 
farà havremo tanto grato quanto se in la persona 
nostra fusse fatto ^ et a V. R. Paternità per sempre 
si offerimo et raccomandamo, quae bene valeat. 

Ferrariae, X iunij MDXVL 

HlPP. CARDINALIS ESTENS1S. 



HI. 



Al R. D. Rufino Berlinghieri, ricario 

in Milano. 

Yen. nobis car. Noi vi mandiamo qui incluse le 
coppie di due lettere che Mess. Ludovico ne ricerca 
che scrivamo, una a voi et V altra al Sufraganeo 
nostro, per utile de la Cancelleria de lo Archi vesco- 
vato nostro di Milano : et perchè noi non voressimo 
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far cosa con tra i usti ti a, né dar causa che persona 
si dolesse con ragion di noi, ne è parso, prima che 
mandiamo le lettere, di mandarvene le coppie: così 
voi le vederete e ne darete subito aviso se tal let- 
tere scranno iustificate o non, perchè in questo si 
regeremo secondo la relatione vostra, et bene valete. 
Ferrariae, XXIX novembris MDXVL 

Hipp. S. Luciàe in Silice 
Diaconus Card. Esten. 

(IV.) 

Vicario nostro etc* 

Perchè nessuno se intrometta ne le cose che ap- 
pertengono alla Cancelleria de Io Arcivescovato no- 
stro di Milano, se non Mess. Paulo Rena et Mess. 
Philippo da Calcano, li quali Mess. Ludovico Ariosto 
per r authorità che di questo gli havemo data ha 
eletti allo officio di quella, * volemo che per nostra 
parte facciate uno editto, che nessuno altro notaro, 
se non li prefati Mess. Paulo et Mess. Philippo o li 
substituti loro, si debbia intromettere in alcuno atto 
appertinente a ditta Cancellarla, maxime de collationi 

i. 1/ Ariosto ebbe tre benefici eccles. dal card. Ipp., ma 
essendosi rifiutato di seguirlo in Ungheria ne perde la grazia, 
e dovè rinunciarne due nel 1517. Forse per queste recenti lett. 
a favore di Lod., e perchè dato in società di un Costatoli, ven- 
ne per convenienza conservato nel beneficio sud. che fruttava- 
gli « il terzo Di quel che al notar vien d' ogni negozio » SaL II. 
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e de institutioni di benefici] ne la città e diocese di 
Milano, sub poena militati* actus et cotitractus, et 
ulterius sub poena quinquaginta ducatorum aureorum 
auferendorum a quolibet contrafaciente, aplicandtmim 
prò dimidia mensae nostrae Jrchiepiscopatus^ et prò 
alia dimidia Cancellariae, et così voi anchora ha- 
vrete a mente di non interponere la vostra authorità 
in alcuno contratto, se uno de li prefati Cancellieri 
non sera rogato de lo instrumento iuxta solitum. 

(V.) 
Suffragamo nostro etc. 

Perchè havemo piacere che li familiari nostri 
alli quali havemo coucessa la Cancellarla de lo Ar- 
chivescovato nostro di Milano ne habbiano quel 
maggior profitto che honestamente e per la iusti- 
tia se ne può havere, ne è parso per questa di ad- 
vertire la P. Y. che dove può far loro utile, ne 
farà gran piacere a farlo.» et questo sera non la- 
sciando preterire li tempi che non tenga le ordi- 
nationi solite. Oltra di questo sappia che non volenio 
per modo alcuno che admetta altro notaro che li 
Cancelleri nostri, ciò è Mess. Paulo Rena e Mess. 
Philippo da Calcano, o li substituti loro. Anchora 
che reputamo che V. P. non sia per fare altramente, 
pur la ne havemo voluta avisare acciò lo faccia più 
volontiera, conoscendo essere così di mente nostra:, 
et bene valete etc. 



«RIDE FATTE PUBBLICARE DA LOD. ARIOSTO 

IN GARFAGNANA. 



I. 



Contro i ricettatori de' banditi. 4 

Per parte e comandamento del Magn. et Gene- 
roso Conte Lud. Ariosto ducal generale Commis- 
sario in Carfignana, per questa publica presente 
grida si notifica a ciascuno et buomo particolare 
di che grado o conditione si voglia essere o sia, 
che non ardisca per modo alcuno di ricettare né 
di dì né di notte, né dar mangiare né bere, né 
aiuto né favore in modo alcuno che si possa dire né 
imaginare ad alcuno bandito dello stato dell' IH. Sig. 
Duca nostro, né con detti banditi andare in compa- 
gnia né menarli seco, né parlar né stare, nò scrivere 
né tor lettere, né praticare in alcun modo con essi, 
sotto pena di ducati cinquanta per ogni volta, et 
per ciascun bandito, da essere applicata per li dui 

1. Citata più volte in queste Lettere, pag. 59 - 40, 49, 55. 
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terzi alla Camera Ducale, et F altro terzo air accu- 
satore, al quale eoa uà testimonio degno di fede 
et cod il suo giuramento s' habbia da dar fede: et 
chi non haverà modo di pagare la detta pena, gli 
sia commutata in quattro tratti di corda, et sia 
obligato ognuno particolarmente subito che vederà 
alcun bandito di andare con prestezza alla Chiesa 
più prossima, e di sonar la campana a martello, 
et sia obligato ogni Comune, et ogn' uno partico- 
larmente di detto Comune che sia atto a portar 
arme et verisimilmente possa udire detta campana, 
di pigliar subito le sue arme, e seguitar detti ban- 
diti, e pigliarli o ammazzarli, e pigliandoli con- 
durli in le forze dell' offitio ordinario, overo del 
Commissario, et chi mancherà di exeguire questo 
cascarà in la pena di ducati venticinque, da essere 
applicati alla Ducal Camera per li dui terzi, et 
T altro terzo air accusatore, da essere pagati senza 
dilatione et termine alcuno; et se alcuna persona 
non haverà modo di pagare, se gli commuterà que- 
sta pena in tre tratti di corda, da esserli data su- 
bito, sehz' altra remissione. 

Die 27 feb. 4522. * 

1. Il duca approvava questa grida dirigendo all' Ariosto 
la Lettera che qui si riporta, poiché le nuove proposte di 
compensi per cattura e giudizio de' banditi vengono a for- 
marne il completamento : segue indi Y autentic. notarile : 

« M. Lud. Noi havemo hauto la lettera vostra dì 27 del 
« passato, per la quale havemo inteso come in executione 
t di quel che vi havemo commisso, havete fatto ardere la 
« casa di quel Genese che occise a' di passati il Conte Jo- 
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hanne da S. Donnino, di che vi comendamo, et per questa 
nostra approbamo et confirmamo la grida che havete fatto 
publicare contra quelli ehe danno ricetto a' banditi, et 
vi damo piena libertà che procediate alla executione con- 
tra qualunque contrafacesse, secondo la comminatoria ap- 
posta in detta grida, come parrà a voi; alla prudenza et 
discrettione del quale' ci reportiamo. 

< Et perchè li banditi habbino causa di star più dalla 
longha, et li offitiali et executori di far più volentiera et 
con più diligenza 1' officio loro in cercar di havere nelle 
mani li delinquenti et punirli, vorressemo da mò innanzi 
il Capitano de' Balestrieri havesse per la cattura d' ogni 
bandito in pena capitale quattro ducati, et ciascuno bali- 
strìero uno ducato, et il Gap. della Ragione che commet- 
tesse la executione della giustitia havesse quatro ducati; 
la qual spesa si dovesse paghare in comune, perchè per 
comune benefitio havemo pensato questa ordinatione. Fate 
donque congregare il Consiglio generale, et proponete la 
cosa, facendo intendere a quelli nostri dilettissimi sudditi 
la causa che ci move, et exortandoli a contentarsi di fare 
la detta spesa ; attento che è da credere che li banditi si 
guarderanno di praticare in quella nostra provincia per 
non essere presi, come intendino che sia posto questo 
ordine, et conseguentemente essa spesa si haverà da pa- 
ghare di rado; et se pur si pagherà spesso, purgherà essa 
provincia; et così non può il detto ordine essere se non 
utile, partorire buon frutto a 1' uno et a 1' altro modo : 
et se essi homeni se ne contenteranno come credemo, fate 
che '1 se registri, et che si ponga in osservantia, et dare- 
tene aviso ; et se a voi e a' detti homeni paresse che si do- 
vesse constituire o maggior o minor mercede a' detti offitiali 
et executori , similmente daretene aviso . Bene valete, 
e Ferrame, IV maij 1522. • 

« Ego Laurenlius filius q. providitoris Antonij a Porta 
de Castelnovo Carfignanae publicus Apostolicae, Imperia- 



J 



I 



— ( 436 )— 



IL 



Contro il metter mano ali 9 armi in rissa o tumulto. 

Per parte del Mag. Sig. Commiss. Conte Lud. À- 
riosto ducal Commiss, di Garfagnana, si fa coman- 
damento che qualunque volta accadere che in su 
la calcinala, o in altri lochi della terra di Castel- 
novo si faccia questione, rissa o tumulto, che nis- 
suno sia ardito di metter mani a V arme, se non 
li balestrieri dello IH. Sig. nostro, e qualunque 
sera trovato con arme inhastate o spade o pugnali 
nudi, cadere subito in pena di 25 ducati, d' essere 
aplicati li dui tertii alla Camera Ducale, e un ter- 
zo air accusatore; e chi non haverà modo di pa- 
gare, bavera tre tratti di corda. { 

Die U octobris 1522. 

« lique Auctoritate Notarius, de mandato Mag. D. Ludovici 
« de Ariostis de Ferraria ducalis generalis Commissarij pro- 
« vinciae Carfignanae sup. proclama una cum suprascriptis 
t litteris ducalibus de verbo ad verbum sicut in suis ori- 
t ginalibus inveni exemplavi, nil addito vel diminuto quod 
e sensum mutet, et quia facta diligenti auscultatone de ipsis 
« exemplis ad eorum originalia sup. utraq. concordare inve- 
« ni: ideirco in fidem praemissorum hic me subscripsi meis- 
« que solitis et consuetis signo et nomine auctenticavi » . «$t 
ì. A scemare il disgusto che fa nascere la brutta formola 
allora d' uso generale e qui più volte ripetuta di minacciare 
in certi casi la pena della corda, giova osservare che nelli 
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HI. 



Contro V andare in armala sul Fiorentino. { 

Desiderando il nostro IH. Sig. Don Alfonso Duca 
di Ferrara, Modena e Reggio, Marchese cT Este e 
Conte di Rovigo ec. di vicinar bene con li ex. 
Sig. Fiorentini, per questa presente publica grida 
notifica e proibisce a ciascun suddito di qualunque 
conditione si voglia essere o sia, che non ardisca 
né presuma andare nelle terre e lochi delli prefati 
ex. Sig. Fiorentini in armata o ver guarnigione, 
sotto alcun pretesto o scusa di fattione o parentado 

Statuto Gastronovi Carfignanae, approvati nel 1505, si ha 
al lib. IV, cap. 8: « ... . reiterali nemo possit ad torturarli 
« nisi praecedentibus novis indicijs, et cum ornili modera - 
e mine ita quod corpus valeat sustinere : et si persona ultra 
e modum torta decesserìt in tormenti*, Capitaneus ( justitiae) 
« eadem poena debeat punirì ». Questi Statuto si conser- 
tilo mss. nella IL Biblioteca Palatina di Modena, ebe li 
possiede pure volgarizzati e scritti nel 1576 da Francesco 
Porta Garfagnino, con carattere, lettere capitali e frontispi- 
zio il tutto condotto e figurato sì bellamente, ebe il libro ne 
par quasi inciso. Francesco apparteneva alla famiglia del 
celebre pittore Giuseppe Porta cosi felice imitatore del 
suo maestro Sahiati, e che in Venezia contribuì molto ad 
illustrare co r suoi disegni ed intagli in legno alcune edizioni 
del Mascolini in oggi ricercate dagli amatori di talk arti. 
1. Citata a pag, 73. 
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o altra causa > né ardisca dare alcuna molestia alli 
sudditi d' essi Sig., altrimenti incorrerà neìV indi- 
gnazione e disgrada di S. E. e in confiscatione di 
tutti li suoi beni ec. 

Die ultimo aprilis 4523. 



IV. 



Sul doversi vendere il pane nelle botteghe, 
né portarlo dietro a 9 viandanti. 

Da parte ec. Si fa intendere ad ogni persona 
che voglia far pan da vendere, che non habia a 
tenir fora né a venderlo in altro loco che vera- 
mente drento dalle porte della terra o vero su la 
calcinaria * a loco deputato, e nissun ardisca di par- 
tirsi dalla sua botega o dal suo banchetto con pane 
per andar drieto a' viandanti per vendere, sotto 
pena di perder tutto il pane che si troverà haver 
fora de loco concesso, ed essere condennato iO scudi 
per volta, da essere aplicata la mità della pena al- 
l' inventore, e V altra jnità da essere data per 
limosina ec. 

Die 20 iunij 4523. 

I. Di questa calcinaria o calcinata, come abbiam ve- 
dalo alla grida II, non troviamo alcun' altra memoria. Era 
luogo fuori delle mura di Castelnovo ove probabilmente 
cuocevasi la calce, e se ne faceva mercato. 
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V. 



Sopra V amazzare i banditi. { 

Perchè nessuno possa pretendere <T ignorantia, 
per questa presente grida si replica da parte del 
Mag. Sig. Commissario generale di Garfagnana, che 
ogni bandito o condennato che amazzi un altro 
che sia bandito per homicidio guadagnerà la gratia 
libera, ha vendo la pace da" 1 suoi nemici; e intanto 
che la pace si praticherà bavera un salvo condotto 
di poter star nella provincia : e se amazerà un ban- 
dito, e non fusse esso bandito né condennato, gua- 
dagnerà la gratia per un eh' esso voglia, purché 
non sia bandito per ribello o per assassino. 

Die 3 martii 4524. 



VI. 



Contro Gio. Madalena e Nicolò da Pontecchio banditi. 

Per parte ec. Si fa comandamento ad ogni per- 
sona di che conditione voglia essere e sia di questa 
ducal provincia di Garfagnana, che non ardisca sotto 

1. Citata a pag. 94. In relazione a questa grida m' ac- 
corgo ora che in fine della Lett. XXXVI, pag. 97, avendo 
cercato supplire alla mancanza della data de\ mese ed anno 
con februarij 1524, deve leggersi in vece martii 1524. 



— ( 440 )— 

pena di 50 ducati di dar alloggiamento o recapito 
o mangiare o bere a Gio: Madalena da S. Donino 
né a Nicolò di Gaspar da Ponteccio. 

E si notifica a ogni persona che andrà in sua 
compagnia con arme, e lor presterà favore contro 
chi li volesse offendere, cascherà subito in bando 
della testa e confiscatione de' sui beni, e poterà es- 
sere morto senza punitione alcuna. 

£ da T altra parte chi amazerà li dui predetti, 
cioè Gio. Madalena, e Nicolò da Ponteccio, o vero 
li darà prèsi in mano de V officio, se sera bandito 
guadagnerà la gratia per ogni delitto che ^avesse 
fatto, e quando non fosse bandito poterà cavar un 
altro di bando e chi più li pacerà, purché per al- 
tro non sia bandito per ribello o per assassino. 

Die decimo marti! 4 524. 



VII. 



Sopra V amazzare i banditi. 

Volendo V IH. et Ex Sig. nostro Don Alfonso 
Duca di Ferrara, di Modena l e di Reggio, Marchese 
d' Este e Conte di Rovigo ec. proveder che li de- 
litti et excessi gravissimi che ogni dì accadeno in 

1. Quantunque Modena non fosse stata ricuperata dal 
duca Alfonso che nel 6 giugno 1527, approfittandosi del mo- 
mento che il papa era fatto prigioniero e che Roma met- 
tevasi a sacco da Tedeschi e Spagnuoli, pur non lasciavasi di 
chiamarlo duca di Modena, come vedesi anche alla grida III. 
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questa sua fidcl provincia di Garfagoana per causa 
delti banditi che contro la volontà di S. Ex. ci 
stanno e habitano con grandissimo danno de' sui 
fideli sudditi, per questa presente grida conferma 
tutto quello che per altre gride da parte di S. Ex, 
e del suo Mag. Commissario altre volte è stato 
notificato circa tal materia, e appresso per questa 
fa intendere eh' ogni bandito che amazzasse un altro 
bandito di questa provìncia per homieidio, bavera 
la gratìa di sé, et gli sera perdonato ogni pena in 
la quale fossi incorso. 

Die 44 maij 4524. l 

Vili. 

Sul denunciare il grano che si ha in casa. 

Per parte del Hag. Sig. Commiss, si comanda, 
sotto pena della disgrazia di S. Ex. e di 50 ducati 
per ciascheduno disobediente, che tutti quelli che 
hanno grano in casa, in poco o assai quantità, che 
fra il termine di una settimana lo debbino denun- 
tiare a S. S., altrimenti ec. 

Die prima ian. 4525. 

i. L' anno 1521 è senza dubbio un errore di penna che 
dev' essere corretto in 1524. riconoscendosi in questa grida 
un crescente immediato sviluppo dalle due precedenti. 
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AVVERTENZA 



Alle Lettere del celebre cantore del Furioso da me 
pubblicate P anno scorso (I) mi é dato di aggiugnerne 
due: la prima indicatami dal sig. Angelo Mignoni, che 
nelle cure di riordinare P Archivio palatino di Modena 
la scoprì di. recente: P altra favoritami dal sig. marchese 
Giuseppe Gampori che in addietro traevane opportuna 
copia dalla raccolta delle Lettere autografe di vari autori 
che il Tiraboschi formò nelP Archivio suddetto per cor- 
redarne questa R. Biblioteca; raccolta che distinta in quat- 
tro volumi esulò nel 1859 in altro paese (2). 

Sono entrambe riferibili al governo che P Ariosto ebbe 
della Garfagnana^ e ricordano sempre P infelice condizione 
di quella provincia funestata da una specie di brigantag- 
gio, ove la mitezza del perdono facevasi inutile a guada- 
gnare quegli arditi e incorreggibili predatori e omicidi, ed 
ove il rigore della carcere era deluso o schernito, ren- 
dendosi per gran tempo insufficienti anche le più energiche 
disposizioni e minacele. Che purtroppo que' capi banditi, 
mascherandosi da sostenitori di un partito politico, ebbero 



(i) Furono tratte dagli autografi dell' Archivio palatino di Modena. 
Modena, Tip. Cappelli, i86a, di pag. cxti e 144* 

(a) Questa raccolta, oltre la Lettera che si produce, doveva conte- 
nerne un'altra dello stesso Ariosto, in data 14 maggio i5a3. 



da prima chi loro faceva spalle e li nutriva e difen- 
deva, innalzandone taluno fino al comando di alcune 
terre, come ci narra lo stesso Ariosto (1). 

La prima' Lettera è in parte consunta dal fuoco, sic- 
ché ho dovuto supplirvi delle parole mancanti con carat- 
tere corsivo. Ha la data delli 19 novembre, né più vi 
troviamo quella dell'anno, ch'io potei però fissare al 1522 
per la seguente ragione. La Lettera parla di un soccorso 
che il Moro dal Silico e compagni diedero a Virgilio da 
Castagneto, azzuffatosi tre volte eoo Domenico d' Amo- 
rotto, Puno e l'altro conduttori di grosse bande di ribaldi, 
ed insieme mortali inimici, per quanto, leggesi nella Cro- 
naca modenese di Tomasino Lancillotto edita dall' erudito 
nostro sig. Carlo Borghi (2). 11 primo scontro è notato 
sotto la data delli 10 novembre 1522, e fu » una grande 

rotta data a Virzilio e séguito de zente armate e ho- 

meni da bene corno lori»: il secondo al 1° febbraio 1523, 
che costò la vita a diecisette uomini della parte di Vir- 
gilio} giacché meglio della impotenza e fallacia degli umani 
espedienti » Dio gè ha prò visto che el se tagliano tutti a 
peci, aciochè li ribaldi si disemenzano » : il terzo finalmente, 
e più micidiale, alli 5 luglio dell' anno medesimo in cui 
vennero spenti con molti seguaci tanto V Amorotto quanto 
* lo stesso Virgilio, » el quale.se dice essere crepato in le 
arme ». Non v' ha dunque alcun dubbio a ritenere che le 
parole dell 9 Ariosto' si riferiscono al primo scontro notato 
in novembre del 1 522, che è quello appunto che solo corri- 
sponde alla data del mese conservataci nell'autografo. - 



(i) A pag. ai e 35 delle lettere edite in Modena. 

(a) Parma, Fiaccadori, i86a, voi. I, pag. 4199 4^°* • &38-3g, 
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La seconda Lettera è anteriore alla xxiv eh 9 io diedi in 

luce dello stesso giorno, e accenna ad^ un' altra mandata 
poco innanzi, ora perduta. Che al poeta, cangiato in pre- 
fetto, conveniva ogni giorno scrivere ed empir fogli per 
ottener consiglio ed aiuto dal Duca a scacciare i ladroni 
che aveva d' intorno (1). Questo continuo carteggio fa 
quindi credere piuttosto veritiera che esagerata una nota 
che trovasi in Archivio, ove si dice essere le Lettere di 
mess. Lodovico colà conservate un avanzo scarsissimo delle 
migliaia che il medesimo dovette scrivere ad Alfonso 
d' Este. Le quali quantunque si veggano poco adorne di 
eleganza per essere dettate colla foga di un imperioso 
disbrigo d'ingrato uffizio, che neppur permetteva all'A- 
riosto di farne minuta o tenerne copia (2), non man- 
cano però di unire al merito storico anche quello di una 
trattazione disinvolta, sagace e dignitosa (3). 

Antonio Cappelli. 



(i) Veggaii la satira dell' Ariosto a Riesser Sismondo Maleguzzi. 

(a) Lo dice egli stesso alla xxxv delle Lettere dirette agli Anziani 
della Repubblica di Lucca, pubblicate 1* anno scorso dal sig. Angelo 
Fondora nel Giornale storico degli Archivi toscani, voi. YI. 

(3) Mi è d' uopo qui di ripetere che, copiando degli autografi di 
tatto pugno dell' Ariosto» m' attenni sempre colla maggior esattezza che 
da me si poteva alla forma ortografica usata dall' autore, non solo per 
le ragioni autorevoli esposte in proposito dal eh. sig. Bonaini nel voi. II 
del Giornale storico degli Archivi toscani, ma per la riverenza altresì 
che in modo spsjciale richiedevano gli scritti di uno de' quattro nostri 
più grandi poeti nel darli a stampa la prima volta. Di questa guisa 
procedendo, ebbi pure lo scopo importante di porger materia di confronto 
valevole forse a definire se il frammento del Rinaldo ardito possa cre- 
dersi tuttora composto da mess. Lodovico, quando vi s' incontrano parole 
di diversa • più vistata struttura, o che lasciano meglio sentire la prò- 
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I. 



Al Duca Alfonso d' Este. 

Ill.mo Sig. mio, Hieri il Moro dal Silico mi appre- 
sento la gratia che V. Ex. gli -ba fatto per un certo 
homicidio che meritava più presto clementia che severità. 
Hoggi ho havuto lettere et messo a posta dal Commissa- 
rio di Frignano, che mi avisa che questo Moro insieme 
con li fratelli et altri compagni, de li quali esso Moro 
era* capo, tornando di Frignano in qua, dove erano iti 
in soccorso di Virgilio, introro in casa d' un suddito di 
V. Ex. li da Frignano, et gli spezzaro gli usci et le casse, 
et depredarono roba et valuta di cento lire, non essendo 
in casa altri che una vecchia; et mi prega eh' io faccia 
restituire questa roba. Se '1 Moro mi torna più dinanzi, io 
lo piglierò et farò : c he '1 Capitano lo punirà come me- 



nunzia lombarda di quello che facciasi nelle Lettere da me pubblicate, 
• che non appartengono ad epoca posteriore al detto frammento. Leg- 
giamo in questo, per esempio: arricomanda, oretta, ciambra, fio, 
galgiardo, relìiqua ec. , « nelle Lettere invece: raccomanda, beretta, 
camera, figlio, gagliardo, reliquia, che sono cambiamenti di maggior 
rilevanza delle consonanti ora scempie ora doppie che avvertii ricono- 
scersi qui e là negli autografi ariosteschi. Aggiungasi inoltre che il 
MS. originale del frammento poetico, chiamato dal Baruffa Idi un pri- 
mo abbozzo, è sparso di correttore e varianti che mostrano esservisi 
tornato sopra più volte. Ciò non ostante occorrono spesso, fra gli altri 
difetti, certi troncamenti di voci che l' Ariosto non usò mai con sì ripro- 
vevole licenza, tali essendo: cor per carro, col per collo, don per don- 
na, fer per ferro ec. ; troncamenti che potendo anche volgersi a di- 
verso significato, non è credibile potessero uscire dalla penna di chi 
prima avea scritto l' Orlando furioso» 






_(7)_ 
rita il delitto, senza guardare a gratta che gli habbia 
fatto V. Ex., percbè non si extende in questo né in altri 
assassinamenti che mi è stato detto che questo Moro 
insieme con li fratelli hanno fatto : ma dubito che non 
ci tornerà, perchè questo poverhomo che è stato rubato, 
prima che sia venuto da me, è stato dal figliolo et dal 
nipote di Bastiano Coiaio et da ser Evangelista a pro- 
vare se per lo- meno potesse rihavere la sua roba, et a 
questo dice di essere stato consigliato da questi altri di 
Frignano che sono uniti còl Moro in lega, et non ha vendo 
potuto haver niente è ricorso a me; si che dubito n' ha- 
vrà preso sospetto, et non tornerà più a me. Se non 
torna, parendo a V. Ex., gli annullarci la grafia : in bona 
graln? della quale humillime.mi raccomando. 
Castelnovi, xk novembris (1522). 

. . Humillimas servi tor, 
Ludovicus Ariostus. 

Fuori. IIL° et Exmo Dito, Dm Duci Ferrartele. — Ferrariae. 



II. 

Al medesimo. 

lllmo et Ex.mo Signor mio. Meglio informato come 
il Moro è fuggito, ho trovato un coltello in prigione, il 
quale per quattro testimonii è provato esser di quel 
figliolo di Bastiano Coiaio il quale tutto hieri, come per 
T altra mia ho scritto, stette seco in parlamento. .Con 
questo coltello il Moro ha cavato dentro via una fessura 
in 1' uscio, con la quale è ito a trovar la chiavaliira 
che di fuora era col cadenazzo, et con questo coltello 



-( 8 )- 
ha respinto il chiavistello, et così si ha aperto. Questo 

sia per più chiarezza a Yostra Ex.tia Se questo figliolo 
di Bastiano io potrò, farò pigliare. Suo padre mi è stato 
a ritrovare, et con la sua solita insolentia ha detto parole 
assai altiere, come è suo costume, et mi ha voluto mo- 
strar ch'io non scrivo cosa a Yostra Ex.tia ch'egli non 
ne sia avisato. In somma non può patir eh' io habbia 
scritto male di questi fratelli dal Silico, et le sue pa- 
role più tendono per far che per paura io desista di 
avisar di volta in volta le cose come occorrono a Vo- 
stra Ex.tia, che per buoni portamenti mi voglia far suo 
amico: poi che venendo di certo suo luogo scontrò il 
Moro che fuggiva, il quale gli haveva narrato di punto 
in punto come era uscito di prigione. Yostra Ex.** può 
per questo solo conjecturar se esso era conscio di que- 
sto ordine, che non mi par così verisimile che a ven- 
tura T havessi trovato, di quello che lo stessi ad aspet- 
tar alla posta. In buona gratia di Yostra Ex.tia m j rac- 
comando. 

Gastelnovi, 29 augusti 1523. 

> 

Servitor, 

LUDOVICUS ÀRIOSTUS. 
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INTRODUZIONE 



Lì 
Archivio palatino di Modena può vera- 
mente chiamarsi un' inesausta miniera (T ogni 
sorla di documenti e notizie riferibili ai prin- 
cipi d 9 Este e ai luoghi che tennero in 
signoria, indi alla storia politica, civile, let- 
teraria ed artistica delP Italia in generale, per 
le relazioni che i principi stessi ebbero di- 
rettamente con tutte le famiglie regnanti o 
col mezzo de' loro ambasciatori, e così pe' 
molti celebri letterati ed artisti tenuti a 
stipendio od incaricati di lavori. Questa sva- 
riata ricchezza, specialmente dal lato diplo- 
matico, viene ad assumere proporzioni assai 
larghe nella seconda metà del secolo XV, 
quando gli Estensi furono elevati alla ducale 
dignità, senza soffrire una troppo sensibile 
diminuzione al chiudersi del secolo seguente 
in cui ebbero a perdere Ferrara per ridursi 
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in Modena. Volonterosi di accrescere F Ar- 
chivio di loro casa, sembra non tralasciasse- 
ro diligenze e ricerche di qualunque natura, 
principiando dal tener memoria d' ogni loro 
atto (talor pur biasimevole) e porre in serbo 
ciascuna carta che ricevevano, sino a pre- 
tendere che alla morte di ambasciatori, con- 
siglieri, segretari ec. fossero esaminati e 
ritirati dagli eredi lutti gli scritti d'interesse 
pubblico e spesso ancora di personale atti- 
nenza dei medesimi, valevoli ad accrescere 
importanza alF Archivio, il quale era riguar- 
dato come preziosissimo, e perciò custodito 
colla maggior gelosia. Altrettanto parmi ar- 
guire e dai così detti minutarti delle cor- 
rispondenze tenute da alcuni ambasciatori e 
dalle lettere affatto private e confidenziali 
dirette ai sopraccitati officiali, conservate in 
sì vasto deposito (1). La qual cosa, se mostra 

(1) Veggasi ad esempio la citazione per me falla del 
minutario dell' oratore estense a Firenze Aldrovandino 
Guidoni nel voi. I degli Atti e Memorie di Storia patria, 
p. 282, e così la lettera dell' Ariosto a Benedetto Fan- 
tino, e il viglielto volante unito ad una lettera ducale del 
segret. Bonaventura Pirofilo ad Obizzo Remo nel volume 
intitolato Lettere di Lodovico Ariosto ( Modena, Cappelli, 
1862 ) p. 16 e xlh. — Con tutto ciò non mancano mi- 
nutarii di ambasciatori estensi posteriori a quest' epoca 
e già in mano di particolari, assieme a parecchi altri 
documenti riferibili agli Estensi: che ne' secoli posteriori, 



da una parte soverchia esigenza, ha però il 
lato buono di fornirci ricordi utilissimi, «he 
in caso diverso facilmente sarebbero andati 
smarriti ; quando in adesso possono a chiun- 
que giovare, poiché V Archivio, di segreto 
che era, si è reso a tutti accessibile. 

Non farà dunque caso se ad onta ch'io 
mettessi paziente cura in voler pubblicare 
nel 1862 senza alcuna omissione le Lettere 
di Lod. Ariosto esistenti nell'Archivio medesi- 
mo, potessi aggiungerne Tanno seguente due 
altre di egual provvenienza nel voi. I degli 
Atti e Memorie di Storia patria ( p. 104 ), e 
che ora ne porga tre altre : che P Archivio, 
scomposto più volte in causa d'incendi acca- 
dutivi, e specialmente pel trasporto nel 1598 
da Ferrara a Modena, in cui soffrì grave 
sperpero, non potè mai essere riordinato in 
piena regola per mancanza di braccia; come 
ora vi attendono questi solerti e intelligenti 
impiegati, dandovi una disposizione vieppiù 
distinta e precisa, che non di rado viene 
coronata di nuovi e importanti ritrovamenti; 
oltre all'offerire il grande benefìzio di ren- 



oltre le jatlure toccate all' Archivio, le ricerche dovet- 
tero rendersi meno imperiose per quanto era custodito 
nelle privale abitazioni di chi maneggiò gli affari 
ducali. 



dere più agevole e compito lo studio a chi 
vi ricorre (1). 

Le tre lettere sono scritte dalP Ariosto nel 
luglio del 1523 ( sebbene P ultima manchi 
del mese) allorché trovavasi commissario di 
Garfagnana, e discorrono dei molti disordini 
che accadevano in quella provincia, e così 
degli assassinamenti, rapine e rappresaglie 
che di frequente succedevano fra gli uomini 
di sua giurisdizione e i confinanti Lucchesi 
e Fiorentini, come pure della grave lite 
insorta sul vero punto di confine garfagnino 
e fiorentino: lite che dimostra una delle 
triste piaghe d'Italia frastagliata allora in prò 
di tanti gelosi e P un dell 9 altro invidiosi 
padroni. 

Viene in seguito una lettera di Francesco 
Gonzaga marchese di Mantova, scritta li 7 
febbraio 1507 al cognato cardinale Ippolito 
d' Este, per ringraziarlo d' avergli spedito 
P Ariosto a congratulare del felice parto d' Isa- 
bella d' Este di lui moglie. Serve essa di 
corredo a quella che in detto giorno fu spe- 
dita dalla Marchesana medesima al fratello 
cardinale, e già stampata dal Tiraboschi, in 



(1) A cosifatti vantaggi giovò sempre il favore e l' ap- 
poggio dell' onorevole sig. Senatore Michelangelo Castelli 
direttore generale degli Archivi del Regno. 
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cui si narra che mess. Lodovico portò seco 
a Mantova il poema del Furioso che era at- 
torno a comporre e che lesse ad Isabella, 
facendole passare due giorni con piacere 
grandissimo. 

Porgo inoltre una lettera che, sebbene 
mancante della seconda metà del foglio e 
quindi del nome e della data di chi la 
scrisse, getta però molta luce sopra un fatto 
interessante della vita del nostro poeta. Dal 
carattere ho potuto rilevare che appartiene 
a Benedetto Fantino cancelliere del cardinale 
Ippolito d' Este, e amico dell' Ariosto (1), 
diretta da Firenze sul finire d' agosto 1510 
a Gherardo Saraceni in Ferrara cancelliere 
del Duca. Trattasi in essa del quarto viaggio 
che T Ariosto fece a Roma « Per placar la 
grand 5 ira di Secondo » ( Sat. II, v. 153 •), 
che sotto li 9 agosto 1510 aveva intimata la 
scomunica al duca Alfonso di Ferrara, col 
quale era in guerra, e mandato al card. 
Ippolito un monitorio che gli ordinava di 
portarsi fra pochi giorni a' suoi piedi, per 
impedirgli di prestar aiuto al fratello colla 
sua presenza e abilità militare. E qui vediamo 



(1) Neil' antecedente nota si è già accennata una 
lettera dell' Ariosto* al Fantino, ove lo ragguaglia della 
visita eh' egli fece a Leone X in Roma nel 1513. 
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che il Cardinale, mostrando obbedire air inti- 
mazione avuta, partì da Ferrara e si portò 
a Modena ; in questa città munì P Ariosto 
di sua credenziale al Papa, nella quale, 
esponendo risentirsi di un suo vecchio ma- 
lore in una gamba, chiedea dilazione che 
gli permettesse di fare il viaggio a piccole 
riprese; e mandò avanti 1' Ariosto, racco- 
mandandogli specialmente di ottenere un 
salvacondotto che lo tranquillizzasse dalla 
tema in cui era di vedersi posto in prigione. 
Fu detto che mess. Lodovico non rinvenne 
il Papa a Roma, ma in una sua villa di deli- 
zie presso il mare; che forse non ottenne 
udienza o V ebbe brevissima e tutta spirante 
sdegno e minaccia, e che Giulio II voHe far 
gittare in mare V Ariosto, il quale a stento 
potè salvarsi fuggendo e temendo sempre di 
essere inseguito (1). — La lettera presente 
narra invece che il poeta trovò il Pontefice 
in Castello a Roma, che ottenne tosto udien- 
za, e : quel che più move curiosità, riporta 
il dialogo passato fra i due illustri perso- 
naggi. Mess. Lodovico parlò arditamente in 
favore del suo principale, più che non par- 
rebbe convenirsi di fronte all' altiera e Colle- 



gi) Baruffaldi, Vita di Lodovico Ariosto, Ferrara, 1807, 
p. 140 e 141. 
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rica natura di Giulio II; e sebbene le rispo- 
ste di quest' ultimo non possano dirsi affatto 
cordiali, stante che le concessioni fatte a 
mezza bocca non volle confermare in iscrit- 
to, sembra per altro che V Ariosto giungesse 
in parte a calmarne l'ira, per servirmi delle 
sue stesse espressioni, che pur devono inten-. 
dersi significative del buon risultato ch'egli 
ebbe anche questa volta nella difficile mis- 
sione affidatagli; mostrandosi sempre più falsa 
P accusa che gli dà il Fornari, di uomo mal 
destro ai maneggi politici. Ben è vero che la 
lettera del Fantino, essendo incompleta, non 
esclude affatto che 1' udienza si avesse a ri- 
solvere in aperta rottura: V inesattezze rile- 
vate ci devono per altro far cauti ad ammet- 
tere ch'egli venisse minacciato della vita, non 
ostante che ciò venga affermato da Virginio 
figlio e da Gabriele fratello dell'Ariosto; poi- 
ché inoltre sappiamo che il Cardinale non si 
portò altrimenti in Roma, ma che essendo 
per avventura caduto di cavallo sui primi 
di settembre, senza farsi gran male, n'eb- 
be agevole scusa a rimaner tranquillo in 
Firenze ( ove attese il ritorno dell' Ario- 
sto ), indi a Parma, nella quale città se- 
guitò pure a coadiuvare il fratello a meglio 
difendersi dalle armi della Chiesa, mandan- 
dogli denari e milizie; con portarsi poi an- 
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che, a quanto pare, personalmente in Fer- 
rara celato sotto la completa armatura del 
guerriero (1). — Forse V Ariosto nelP incam- 
minarsi a Roma espresse in famiglia il timore 
de' pericoli cui andava incontro; pericoli che 
poi furono tradotti in una quasi realtà, vo- 
lendo aggiugnere alla vita del celebre poeta 
( secondo il vezzo ripetuto per altri famosi 
autori) un vano prestigio di situazioni dram- 
matiche: come fu detto che nel trasferirsi 
al 1522 commissario in Castelnovo di Garfa- 
gnana passasse framezzo una brigata di ar- 
mati e micidiali banditi che stavano assisi 
sotto gli alberi a goderne P ombra, e che 
in lui onorarono il rinomato cantore d' Or- 
lando; senza avvertire che questo viaggio lo 
descrive egli stesso avvenuto nel rigido feb- 
braio, né d' altro incidente accompagnato 



(1) Veggasi la mia prefazione storico-critica alla sud- 
detta edizione delle Lettere dell* Ariosto, p. xxix. — Sulle 
condizioni di Ferrara minacciata dalle armi del Papa, 
così scriveva l' Isabella d' Este marchesana di Mantova 
al cardinale Ippolito suo fratello a Parma , in data 
delli 7 dicembre 1510: «Io mi conforto che da tutti 
« quelli che vengono da Ferrara mi è certificato che 
(( gentiluomini, cittadini, artisti, preti, frati e donne 
a con grande animo lavorano alli ripari e sono in 
(( buona disposizione di difendersi e star saldi ; che 
a mi fa sperare che li nemici si pentiranno d' an- 
(( darvi », 
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che di una rabbiosa procella <T acqua e 
venti che più sempre infuriava: circostanza 
e stagione mal atte in vero a star seduti 
sotto 1' ombra degli alberi per godervi il 
fresco (1)! 

Do quindi una lettera di Francesco Sara- 
ceni al duca Alfonso (T Este, datata da Roma 
li h maggio 1533, dalla quale rilevasi che 
Lodovico Ariosto, erede coi fratelli del cugino 
Rinaldo Ariosto, morto intestato fin dal 1519, 
era pur anche in contesa con madonna Con- 
tarina Farnese vedova di Rinaldo per la re- 
stituzione delle proprie doti, e che il Duca di 
Ferrara, dopo essersi impossessato delle terre 
livellarle della stessa eredità, volle almeno in- 
teressarsi che Lodovico ( già infermo ed in 
fine di vita ) procurasse di ottenere una buo- 
na transazione colla vedova suddetta. Ma se 
madonna Contarina ebbe col marito sì grandi 
pretese da meritarsi le censure del nostro 
poeta (Satira 111, v. 138), neppure in questo 
tempo mostravasi indulgente e pieghevole 
ad accettare proposte che di lunga mano 
sembravanle svantaggiose (2). 



(1) Prefazione suddetta, p. lvi. 

(2) Lodovico Ariosto fra le lettere stampale in fine 
delle sue Opere minori per cura del eh. sig. F.-L. Poli- 
dori ( Firenze, 1857, voi. 2 ) n' ha una diretta al Mar- 
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Produco da ultimo alcune varianti che 
trassi da un codice sincrono de' Cinque canti 
di Lodovico Ariosto pubblicati la prima volta 
nel 1545 in Venezia dai figliuoli (T Aldo in 
fine delP Orlando furioso. Il codice è posse- 
duto dagli eredi del dott. don Giacomo Rossi 
di Finale, e comincia con un'ottava che fu 
soppressa ed ora da me riportata , per la 
quale viene a togliersi al lavoro quella subita 
imperfezione che tanto apparve disgustosa 



chese di Mantova in cui gli partecipa la perdita del 
cugino Rinaldo, mostrando dubitare che Madonna Con- 
tarma fosse per morire dal gran dolore appresso il 
marito. — E qui m' occorre avvertire che avendo detto 
nella citata mia prefaz. p. xlix, che il conte Rinaldo 
Ariosto non lasciò successione propria, deve intendersi 
però di figli maschi leggittimi (i soli che sarebbero stati 
chiamali all' eredità dei beni feudali ), giacché aveva tre 
figlie, Lucrezia e Costanza, maritate ne' conti Antonio e 
Ruggiero da Bagno, ad ognuna delle quali assegnò in 
dote due mila scudi, e l'ultima per nome Bianca; oltre 
ad Ercole figlio naturale che si fece frate minore di 
s. Francesco. — Con lettera delli 21 luglio 1519 la Mar- 
chesana di Mantova, avendo sentito che le facoltà libere 
lasciate dal conte Rinaldo si trovavano molto deboli, fu 
sollecita di raccomandare Lucrezia e Costanza al Duca 
di Ferrara di lei fratello affinchè potessero conseguire 
il pagamento delle loro doti. — La parentela della fami- 
glia Ariosto con quella da Bagno diede occasione al 
nostro poeta di indirizzare unitamente al fratello Ales- 
sandro ed a Lodovico da Bagno la Satira II, ove que- 
st* ultimo è chiamato ancora suo compare. 
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ai successivi editori, da far loro tralasciare 
anche V ottava seguente, da me pur riferita. 
Ritengo per altro che la prima stanza venisse 
avvertitamente tagliata fuori da Virginio figlio 
del poeta o da chi presentò quel testo da 
stamparsi ad Antonio Manuzio; sia perchè 
nella massima parte è conforme alla 68 del 
canto xlvi ed ultimo del Furioso, sia altresì 
per mostrarlo d' un tratto componimento 
manchevole e tale da npn potersi conside- 
rare una regolare continuazione del poema 
che T autore diede in ogni sua parte com- 
pleto e perfetto in Ferrara nel 1532. E 
quantunque i figliuoli d 5 Aldo vi ponessero 
il titolo: Cinque canti di un nuovo libro di 
M. Lodovico Ariosto, i quali seguono la ma- 
teria del Furioso, è a ritenersi lo facessero 
arbitrariamente per accrescere importanza e 
ricerca alla loro edizione; che in fronte al 
MS. che servì ai medesimi leggevasi proba- 
bilmente, come soltanto ha il presente: Stanze 
di Messer Ludovico Ariosto. 

Il Baroni sospettò che il canto II fosse 
scritta dalP autore tra il 1516 e il 1520, per 
quanto dice nella dichiarazione da lui posta 
alla stanza 52 di detto canto: ma sembra 
che piuttosto mess. Lodovico vi si accinges- 
se, assieme agli altri quattro, dopo essersi 
portato al suo commissariato di Garfagnana 
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( 1523-25 ), poiché nell' antecedente stanza 
48 parla del ferro che raccolto nelle mon- 
tagne della stessa provincia veniva separato 
in uno di que' villaggi, per ciò detto Forno 
Volasco, di cui nota lo stretto e difficile sen- 
tiero, da lui senz' altro percorso. 

1/ Ariosto condusse i Cinque canti con 
intenzione (T introdurli in una terza edizione 
ferrarese del suo Furioso che fin d' allora 
divisava di fare: poi li sospese pensando 
porgere al poema un accrescimento migliore 
e diverso da quello. Vediamo adesso che del 
lavoro già inoltrato accettò appena per la 
stampa del 1532 i cinque o sei versi in 
principio. 

Antonio Cappelli. 
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LETTERE 



DI LODOVICO ARIOSTO 



I. 

Ad Alfonso d' Este duca di Ferrara. 

lì\. mo et Ex. mo Signor mio. — Ho havuto la notifica- 
tione di V." Ex. tia di quanto quel Commissario di 
Signori Luchesi et io havamo concluso, et così 
subito r ho mandata a Sue Signorie insieme con 
una mia, per la quale molto mi dolgo et lamento 
de li assassinamenti che in queste confine tra la 
lor iuridictione et nostra, ogni hor da li loro, hor 
da li nostri subditi son fatte; di modo che pochi 
di questi, che tornano di quel di Roma o di Siena 
da lavorare, passano che non sieno spogliati et 
predati. Io li ho pregati che mandino il lor bargello 
per qualche giorno a star a Gallicano, luogo qui 
vicino a quattro miglia, acciò che insieme con li 
nostri balestrieri possiamo pigliare o dar la caccia 
a questi ladri. Di questo medesimo ho scritto ancho- 
ra al capitano di Barga, et m' ha risposto haverne 
scritto a' suoi Signori, et che circa a questo ha 
strettissime commissioni da loro; pur né di qua né 
di là vegho anchora uscire alcun buono effetto. Io 
non starò d' instare, solicitare et importunare. Circa 



-( 16)- 
alla differentia degli homini di Vagli con quelli 
di Pietra Santa, quello che V. ra Ex. tia ha scritto a 
Fiorenza et a Roma, non credo che possa se non 
giovare. Questi homini dovevano venire a Ferrara, 
et portare loro instrumenti et contratti, et chiarire 
la mente di quella, che ad essi è fatto forza et 
violcntia et ingiustitia da quel Capitano di Pietra 
Santa; il quale, secondo che mostra per V opere, 
debbe essere homo di poca ragione, che non solo 
mai non ha voluto restituire le bestie che furon 
tolte et tolte sul nostro, ma poi parte n' ha fatto 
amazare alla beccaria, et il resto vendere air in- 
canto per ventiquattro ducati: ma questi homini di 
Vagli mai non si sono potuti accordare di trovare 
li danari da pagare un messo che venisse a V. 
Ex. tia , et stanno pure in questa ostinatione che 
vorebbon eh 9 io dessi loro licentia di far air in- 
contro represaglia d' homini et de bestie che capi- 
tano dal canto nostro. Io gli ho pur tenuti in 
freno, facendo lor sapere che faranno cosa che 
dispiacerà a V. ra Ex. tia ; quel Capitano non resta di 
minacciar che se li nostri saranno arditi di levar 
pur una capra de le loro, anderà a bruciar Vagli. 
Questi di Vagli cognoscono che per sé non sono 
possenti a resistere a quelli di Pietra Santa, et 
voriano che se si attaccassi la zuffa, io li soccor- 
ressi: ma io che homai cognosco la natura de 
li grafagnini, che con tutti li comandamenti del 
mondo non ne potrei ' far muovere uno a simil 
cose, che già n' ho fatto più (T una experientia, 
ellego per minor danno et minor vergogna confor- 
tare li nostri a star con la testa rotta, et ricorrere 
a V. ra Ex. tia per consiglio. 
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Contra li subditi de' Luchesi per la differentia 
e' hanno li nostri da Vallico con loro, si potria 
essere più audaci, perchè li nostri subditi, massime 
quelli di Vallico, mostrano haver poca paura di 
quelli di Gelo, et anchro fanno poca estima de li 
Signori di quelli: ma io son stato rispettivo a non 
li lasciar fare, perchè le lettere eh 9 ogni dì mi 
vengono da V. ra Ex. tia sempre mi tolgono ogni 
ardire, et mai non sento altro, se non che io vada 
destramente, et che io non attizzi li galavroni: di 
modo che par che V. ra Ex. tia non pur habbia ri- 
spetto alli Signori de le città, ma anchora al li villani 
de le montagne di Reggio; sì come a' dì passati, 
essendo stata fatta quella preda di tanta quantità 
di pecore da li seguaci di Zan Jacomo Camello et 
di Domenico d' Amorotto, et per questo li homini 
qui de la Pieve haveano ritenuti certi muli d' uno 
di Castelnovo di Regiana, et io di questa cosa 
avendo dato aviso, subito mi è stato rescritto, che 
senza dilatione alcuna io faccia restituire questi 
muli, et che io non attizzi li galavroni; sì che 
parea che non li facendo restituire subito io do- 
vessi aver qui il campo del Papa: ma io li havea 
già fatto restituire; ma ben con sicurtà di rapre- 
sentarli o di pagarne la valuta ad ogni mia requi- 
sitione. Queste lettere, et altre simili a queste, mi 
tolgono r ardire et mi fanno havere quel tanto 
rispetto, et quel che mi fa essere tenuto troppo 
timido, che V." Ex. tia in me riprende per la sua 
lettera: che da un lato haver poca forza et poco 
braccio air officio, et essere capo dei subditi che 
non sono ( cioè questi altri a chi non s' appartiene ) 
per seguitarmi in alcuna impresa dove si maneggi 

2 
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arme; et da V altra parte esser tuttavia admonito 
et fatto pauroso da le lettere di V. ra Ex. tia , et 
sempre dettomi ch'io soporti et ch'io proceda con 
prudentia et dexterità, son sforzato che s' io fossi 
un leone io diventassi un coniglio. 

Questi di Vallico, quando la lettera di V. ra Ex. tia è 
giunta direttiva alti Signori Luchesi in favor loro, 
già havevano mandato suoi ambasciatori per questa 
causa a quella. Ma pur che sian venuti non è male, 
che meglio informeranno V." Ex. tia del bisogno. 

Anchora eh 9 io n' habbia scritto, non starò di 
replicare che questi homini a chi son state levate 
le bestie, son di mal anhno, et mi dicono gagliar- 
damente che se non le rihanno per favore et mezo 
di V." Ex. tia , si deliberano di non stare in questa 
perdita et si rivaleranno su gli homini di Lombar- 
dia dove potranno; se ben fusson certi di perdere, 
non che la roba, ma la vita. Io ho scritto di questa 
cosa più volte al Camello et a Domenico : mostrano 
ne le lor risposte che sua non sia la colpa, et 
che gli ne rincresca: ma poi non mi pare che 
F effetto si accordi con le parole. — Si va pur 
dicendo che questa armata di Francia si vede 
in mare, et chi dice ottanta et chi cento vele; ma 
io non ho certo authore: questa è ben certezza, 
che tutte queste terre di mare ne stanno in gran 
sospetto. A V. Ex. tia mi raccomando. 

Castelnovi, 7 iulij 1523. 

Servitor, Lud. Ariostus. 

Fuori: lllmo et Exmo Dno D. meo Sing.mo Dno Duci Ferrariae 
eie» — Ferrara, 
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IL 

Al medesimo. 

IU. mo Signor mio. — Mando a V. ra Ex. tia queste due 
lettere, V una* de' Signori Fiorentini, l'altra de' Lu- 
chesi. Credo sian le risposte di quanto ha scritto 
loro V. ra Ex. tu per quelle confine et represaglie. 
Quelli di Pietra Santa venderò le bestie per 24 
ducati; pur quando li nostri dessero sicurtà di 
pagarle in casu sucumbenliae, le restituiriano. Quel 
Commissario mi fa instantia che di novo mi voglia 
trasferire sul loco per terminare tal confine; et io 
non voglio pigliare ardire senza commissione di 
V. ri Ex. tift porre a' danni di quella termini, perchè 
mi rendo certo, che tra per sapere meglio dir la 
sua ragione perchè è doctore et ha molti dottori 
in compagnia, che io non ho qui alcuno, et per 
essere più potente et più arrogante di me, vorrà 
o non mettere confine o porle a suo modo: io 
m' ho sempre excusato, che non ho mandato da 
V. rt Ex. tu , et senza quello non son per venire in 
su quel loco. 

Intendo che Mess. Giovanni Zìliolo è in Frignano 
per rase tiare quel paese: mi pare che stando là 
potrebbe ancho rasettare questo; et questo sarìa 
mettendo le mani adosso a quelli del Costa e a 
quest' altri del Silico et a parecchi da Sommo 
Cotogna, che intendo che sono venuti in Frignano 
in soccorso de le parti di Virgilio. 

Li portatori di questa saranno, credo, homini 
mandati da la Vicaria di Camporeggiano per dolersi 
d' una scntentia data contra di loro. Io 1' ho data 
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secondo acta et probata et per consiglio del Capi- 
tano qui, et tenendomi alle commissioni di V." Ex. tia , 
alla quale mi raccomando. 

Castelnovi, xi iulij 1523. 

Servitor, Lud. Ariostus. 

III. 

Al medesimo. 

\ìì. no et Ex. mo Signor mio. — Molte diferentie di 
confine mi danno grandissimo travaglio e 7 havemo 
con Fiorentini da un canto et con Luchesi da 
T altro. Tutto il di fanno ripresaglia hor d' homini 
hor di bestiami: questi homini si dolgono, et 
vorebbono fare il simile contra di loro: io per 
ubidir V. ra Ex."' li tengo repressi, hor con admo- 
nitioni hor con minaccie, perchè non usino la vio- 
lentia: ma questo nostro troppo rispetto fa li 
adversarij più ogrf hora insolenti et arroganti, che 
quello che noi facemo per bontade et desiderio di 
vivere in pace, essi extimano che sia per viltade, 
et ogni dì si fanno più inanzi et trattano li subditi 
di V. ra Ex. 4ia come fussino lor schiavi. A' di passati 
mi dolsi de 7 Signori Luchesi e' havevano ritenuto 
uno da le Fabriche per xv lire, che volevano et 
vogliano che li homini de le Fabriche paghino 
F anno per colta alli loro homini di Gelo, facendo 
lor fondamento ne le confine che già Mess. Pier 
Antonio Mercatello pose tra il territoro di V. ra Ex.* 
et il loro. Io n'ho scritto a V. ra Ex. tia et mandatoli 
alcune copie; ma nel tempo eh 9 Ella si è ritrovata 



ia 
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essere fuor di Ferrara, dai Sig. Don Hercole mi fu 
risposto che alla tornata di V/' Ex."' sarei instrutto 
di quanto circa questo io havessi a fare, et così 
ne aspetto risposta. In questo 'mezo ho pregato li 
Signori Luchesi che lascino queir huomo da le Fa- 
briche che havevan prigione finché V. ra Ex. tìa sia 
ritornata et m' habbia avisato del suo parere circa 
ciò, et così son stati contenti di relassarlo con 
promessa di ritornare in capo d' un mese ne le 
lor forze. Mi è parso di darne per questa un poco 
di ricordo, acciò che quella non credesse che la 
cosa non fosse di molta importantia. Ma questa 
cosa, anchora che molto importi, non importa 
quanto un' altra diferentia che è fra li homini de 
la Capella del Capitanealo di Pietra Santa et li 
nostri di Vagli di sopra. Il Commune de la Capella 
ha fatto represaglia de una gran quantità di bestie 
grosse ritrovate pascere in un luogo confinale fra 
essi et li nostri di Vagli, et secondo 1' instrumento 
che li homini di Vagli m' hanno exhibito, et se- 
condo che anchora in fatti ho mandato a vedere, 
son certo che tal bestiame è stato tolto su quello 
che è di nostra iurisdictione et non de la loro. 
Io n' ho scritto al Capitano di Pietra Santa, et 
dolutomi che non faccia observare quello che per 
lo instrumento pare c]ie già gran tempo fosse sta- 
bilito: esso mi scrisse indrieto, che ad un certo dì 
constituito io mi ritrovassi sul loco a veder le 
ragioni d' una parte et de V altra, et che intanto 
voleva ritenere le bestie, acciò che ritrovandosi li 
nostri homini haver passato su le confine e lochi 
loro, ne fussino puniti; et appresso mi scrisse 
eh 1 io andassi con poche persone, che esso farebbe 
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il simile, per fuggire li tumulti et li scandali. Io 
quantunque mal volentieri mi trovassi a questa 
disputa, conoscendo che questo Capitano di Pietra 
Santa è doctore et era per menar seco dottori et 
notari, di che intendo in quel luogho esserne 
copia, et io non havendo chi menar meco, perchè 
il Capitano de la Ragione non ci voleva venire, 
per essere via di più di xv miglia la più aspra 
che sia in questo, paese et è impossibile che possa 
farsi a cavallo; et esso, per essere huomo grave, 
non pur ne vuole andare a piedi; né altro dottore 
è in tutta Grafagnana, se non Mess. Achille che 
gravissimamente è amalato; pur mi disposi di an- 
dare: et così una domenica circa a xx hore mi 
mossi per ire quella sera ad albergare a Vagli et 
ritrovarmi il luni, che era il giorno constituito, sul 
luogo, il quale è alla summità di Petra Pania. 
Fosse naturale accidente, o fosse volontà di Dio, a 
queir hora si levò il più horribil tempo che fosse 
già dieci anni in questo paese, siche le fulmini 
amazzaro quel giorno homini et bestie, et fu la 
maggior pioggia et la più lunga che da questi 
tempi fosse mai: durò senza intermissione tutto il 
giorno et gran pezzo de la notte. L' altro dì quando 
il tempo cominciò ad rischiararsi et eh 9 io mi volsi 
movere, mi venne un messo che '1 Capitano di 
Pietra Santa era stato sul luogo, il che potè fare 
agevolmente per esservi molto vicino, et intendo 
che da quel canto non era stato alcun mal tempo: 
né anchora che fossi stato buon tempo ci vorei 
essere ito, perchè intendo che, contra P ordine 
dato, vi era venuto con forse ducento persone ar- 
mate, et vi aveva appresso cento schoppittieri et 
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havea mostrato di venire più per combattere et 
ottenere per forza, che per vedere di equità. Io 
subito gli mandai un messo eh' era de ii homini 
di Vagli con la inclusa lettera, et come V." Ex. tu 
potrà vedere lo pregavo che restituissi queste bestie. 
Esso non si è degnato di darmi altra risposta; anzi 
per mostrare più superbia mi ha rimandata la mia 
lettera indrieto, et* detto al messo che non vole 
restituire le bestie; anzi che gì' incresce che ne 
restituisse una parte a 9 dì passati a' miei preghi. 
A questa cosa io non so pigliare rimedio, perchè 
anchora eh 9 io fosse ilo o di nuovo mandassi sul 
luogo, so che questo Fiorentino et con le sue leggi 
et più con la forza vorrebbe vincere; et più 
presto la mia andata sarebbe a preiudicio che a 
profitto del Stato di V. ra Ex. u \ — Questo paese, 
che questi di Pietra Santa vorebbono occupare, 
non è da lasciar perdere cosi pianamente, perchè 
va a confinare col Stato de la Marchesa di Massa, 
et per quella via potemo noi condur sali et al- 
tre robe di tutta quella spiaggia : che se Fiorentini 
T usurpassino vi porrebbono la gabella con gran- 
dissimo detrimento di questo paese. 

L' huomo che sarà portatore di questa suplirà a 
bocca dove io mancassi nel scrivere, perchè credo 
che ne sarà informatissimo. Bisognerà a mio giu- 
dicio che se si havremo a condurre su queste 
confine, che 1' una parte et P altra vi vada con 
quella gente sola che sia atta a iudicare di tal 
lite, perchè per V odio che è tra li nostri di Vagli 
et li homini de la Gapella et di Pietra Santa, si 
potrebbe attaccare una Scaramuzza di mala sorte: 
et dovendo V/' Ex. tu mandarci, io non sarò buono; 
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salvo se V. ra Ex. tia non mi desse compagnia di dot- 
tore et persona bene istrutta : ma saria forse meglio 
che la causa fosse commessa o a Lucca o a 
Sarzana, sicché senza andare quelli che sono parte 
sul locho, si giudicasse per la iustitia; che la lite 
mi par che stia in prove di testimonij: qua! sia 
quel luogo che nomina lo instrumento Àquaruolo, 
et quali sieno quelli che si chiamano li pascoli 
d'Arni. Pur V. ra Ex. tia farà il suo parere: in buona 
gratia de la quale mi raccomando (1). 

Castelnovi, xiij (iulij) 1523. 

Servitor, Ludovicus àriostus. 



Lettera di Francesco Gonzaga Marchese 

di Mantova 

Al Cardinale Ippolito d' Esle. 

R.- in Chr.° Pater et Ill. n,e D. ne Cognate et Fr. 
hon. — Da Mess. Lodovico di Ariosti, nuntio de la 
R. ma S. V., sotto sue littere credentiali, ho inteso il 
gran piacere ricevuto per Lei del parto felice de 
la IH."' Madonna mia consorte; et ben che non lo 
habia havuto per aviso inopinato, né alieno da la 
expectatione mia, per lo amore et mutua coniun- 
ctione nostra, non di meno quanto posso ne rin- 
gratio la R. ma S. V., sentendogliene non manco 

(1) li capitano di Pietra Santa era Niccolò Rucellai, e veggasi 
la lettera ebe in tale proposito gli diresse 1' Ariosto nelle XIII 
inedite di detto autore pubblicate dal sig. Gaetano Milanesi ( Gior- 
nale degli Archivi toscani, voi. 7, 1863, p. 330 ). 
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gratitudine di quella ho diffusamente exposto al 
prefato Mess. Lodovico, al quale gli piacerà prestare 
quella fede che la faria a me medesimo, se a 
bocca gli parlassi; et a Lei di continuo mi rac- 
comando. 

Mantuae, ih februarii m d vii. 

El vostro frateir, El Marchese di Mantua. 



Lettera di Benedetto Fantino 

A Mess. Gherardo Saraceni. 

M. fl0 Patron mio obser. — Per non manchare del 
debito mio et di quanto vi promessi quando feci 
partita da vui, ve significo corno Mess. Ludovico 
Ariosto è ritornato da Roma, qual fue mandato 
per li effecti che vui sapeti ; et il riporto suo è 
questo: che gionto che fue a Roma incontinenti 
se apresentoe al Castello, facendo domandare au- 
dienza a N. S. il quale era per voler fare colatione 
et la differì, et lo fece metter dentro. Al quale 
havendo presentato la lettera del Sig." Cardinale 
nostro de credenza, avante la legesse incontinenti 
li domandò dove se retrovava S. S. R. ma et comò 
stava. Et havendoli lui resposto haverla lassata a 
Modena, et che tuttavolta veniva avanti, Sua San- 
tità aperse la lettera, et domandò quello havea 
a dire. Et domandandoli epso Mess. Ludovico in 
nome di S. S. R. ma che li fusse alongato il termine 
per modo che quella potessi commodamente tra- 
sferirsi a Roma; allegando quella, sì per la indispo- 
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sitione della gamba sua, sì per el camino aspro 
che faceva, sì etiam per lo intensissimo caldo era, 
non potere né essere possibile che fra il termine 
assignatoli nel breve se retrovassi a Roma, Sua 
Santità li respose non volerne far niente; et lui 
replicandoli, disse: e Ben, Padre Santo, che bisogna 
che '1 Cardinale se metta a crepare per venire, non 
havendo resguardo né alla infirmità, né perdonando 
ad alchuna fatica et disagio; se poi, quando sera 
qui et che'l sia passato il termine del tempo che 
quella gè ha concesso, non habbi facto cpsa al- 
chuna, et V. S. u non resti satisfacta de Sua Sig.* 
R. ma ? » Alhora Sua Beatitudine respose: « Nui in 
scriptis non gè volemo altrimenti prorogare il 
termine ; ma ben li dicemo et damo la fede nostra, 
che quando S. Sig. 1 * voglia venire et che cogno- 
sciamo cum effecto che la venga, li alongaremo il 
termine et x et xv giorni, secundo che lei mede- 
sima vorà »; né altro circha questo potette obte T 
"nere da Sua Beatitudine. Et essendo dopoi venuto 
alla parte del salvo conducto et dicendoli, « che 
Sua S. R. mt non lo domandava già perchè la non 
se cognoscesse innocente, et che la non fusse per 
iustificarsi gagliardamente delle imputationi che li 
erano date, et che la se defidasse della clementia 
de Sua Beatitudine, ma perchè universalmente 
ciascheduno la disuadeva ad andare a Roma, dicen- 
doli che Sua Beatitudine la faria ponere in Castello, 
sì etiam perchè la cognosceva quella prestare molto 
orechie alli mali voli soi; et che poi quando bene 
Sua Signoria se iustificava, la non faceva alchuna 
demonstratione contra a quelli che li porgevano il 
falso di lei, anci dipoi li prestava fede come prima: 
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ultra di questo perchè Sua Signorìa vedeva la 
Beatitudine Sua non solamente mostrarsi indegnata 
contra al Sig. Duca suo fratello, ma anchora mo- 
strava voler male et odiare tutta la casa da Este; 
et però supplicava a Sua Beatitudine che li volesse 
concedere libero et autentico salvo condii e to ».. Quella 
respose, « che Sua Signoria andasse pure libera- 
mente et che non temesse di cosa alchuna, et che 
non li bisognava altro » 

(Firenze . . agosto 1510) 

(Benedetto Fantino). 



Lettera di Francesco Saraceni 

Ad Alfonso d' Este duca di Ferrara. 

111."° et Ex. mo S. or oss. mo 
Exposi al R. mo Farnese in la causa de Mess. Lu- 
dovico Àreosto quanto m' impose per sue lettere 
Y. E., et il pregai come dovea. Disse che non 
teneva molta memoria del particolare de la causa, 
ma che faria quanto poteva con V Agente di Ma- 
donna Gontarina de compiacere V. E. Et di poi 
m'ha mandato a far intendere che M.* Gontarina 
quando era in casa, indutta da Mess. Ludovico, il 
quale per instrumento se 1' obligò del restante de 
la sua dotta, non pigliò de quelli beni, né fece 
quello che forse haveria fato, et che li par mo 
dura cosa che Mess. Ludovico vada per questi 
meggi, che non solo l' ha intertenuta et anzi che 
non T ha dato il resto de la dotta, che è da circa 
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dua millia Ducati, né frutti o intrata alchuna; ma 
che la voria pagare eoa ducento o trecento ducati, 
et che non ne volea fare cossa alchuna; né anche 
voleva quello haveva de l'heredità di Mess. Rai- 
naldo, che lui s' era obbligato a tutta la stimma, et 
che non haveva a cercare quanto l'era toco, né 
voleva più cercare s' havevano occultati li beni: 
et cussi me disse ch'io dovesse scrivere a V. E., 
sapendo che quella per sua giustitia et bontà iudi- 
caria questo essere 1' honesto, et cussi l' excusarìa 
se non si compiaceva V. E.; che da quello che 
V era proposto a non n' haver niente le faceva 
pocha differentia. Io li dissi assai per quanto mi 
parea cedere ad utile di Mess. Ludovico, et insteti 
assai che venesse a Ferrara uno agente per Ma- 
donna Gontarina : non n' ha voluto far niente. Nien- 
tedimeno è restato che del tutto se ne darà adviso 
a Madonna Gontarina. 

In la causa con 1' Estense non se mancha: a 
chi fa per V. E. li pare havere raggione ne li 
meriti. — Baso la mano di Y. E., et humilmente 
me le raccomando. 

Di Roma, adi i di maggio nel m d xxxnj. 
Di V. I. S. 

Servo, Francesco Saraceno. 
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Varianti tratte da un codice intitolato Stanze 
di Mess. Ludovico Ar eosti (che sono i Cinque Canti 
pubblicati la prima volta in Venezia nel 1545 in 
fine dell' Orlando furioso ), tenendo a confronto la 
lezione data dal sig. Filippo -Luigi Polidori nelle 
Opere minori di L. Ariosto, Firenze, Le Monnier, 
1857, Tomo I, da pag. 5 a 120. 

Canto I. 

Stanza l a del codice: 

Oltre che già Rinaldo e Orlando ucciso 
Molti in più volte avean de' lor malvagi ; 
Ben che V ingiurie fùr con saggio avviso 
Dal re acchetate e li comun disagi, 
E che in quei giorni avea lor tolto il riso 
L' ucciso Pinabello e Bortolagi; 
Nova invidia e nov' odio anco successe, 
Che Franza e Carlo in gran periglio messe. 

Stanza 2* del codice, e l a dell' edizione 1545: 

Ma prima che di questo altro vi dica, 
Siate, Signor, contento eh 9 io vi mene, 
Che ben vi menerò senza fatica, 
Là dove il Gange ha le dorate arene; 
E veder faccia una montagna aprica, 
Che quasi il ciel sopra le spalle tiene, 
Col gran tempio nel quale ogni quint' anno 
L' immortar fate a far consiglio vanno. 
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Varianti secondo V ordine delle edizioni posteriori : 
St. v. 

7 6. Tentò in suo danno il Mago fraudolento, * (1) 

17 5. Facciara eh' osin di nuovo, e che disegno * 

18 3. Che s' io volessi il tutto ir ridicendo, 

23 8. Se non distrugge Carlo a un tempo, o in prima. 

39 6. Di che Y infame Invidia ha ve il governo: 

49 1. E seguitò mostrando altra cagione * 

64 6. Tutte ho a narrar, farò troppe postille: 

65 6. Gii eredi far cader di sue ragioni: * 
68 8. Fosser tolte e dal scettro de' Cristiani. 
72 2. Che con aranci e sempre verdi mirti, * 
75 4. Ch'ai mezzodì dal fresco è il calor vinto. 
77 3. Di trombe torte e piffare armonia 

94 5. L' astuto Maganzese eh' ebbe piano 
» 7. Ruggiero, Orlando e gli altri, tosto, prese 

98 2. Del sfortunato Aglio di Trojano, * 
101 5. Ma per poter non dargli assunto in vano, 
106 1. E già dall' ar miraglio avendo avuto * 

Canto II. 

1 5. Ch' ami e curi i suoi popoli, secondo 

4 3. E s' alcun tiene il vizio suo, pur manco 

» 7. Così infelici ancora e miserandi, * 

8 4. Con venenosi stimoli moleste; 

9 5. Dà questa peste, e gli ricorda i danni, 
» 6. E morti date a quello, e a tutti esoso; 
» 7. E gli dimostra eh' a temer sol d' uno 

(1) L* asterisco in fine di verso denota che la lezione combina 
con altre stampe, e specialmente con quelle del Barotti (Venezia 
1766) e Molini (Firenze 1822). 



-( 31 )- 

St. Ve 

9 8. Han tutti gli altri, ed esso sol d' ognuno. 
16 2. Alma, e di sé e di lei fece tutt' uno, 

18 1. Quel scoglio ove '1 Sospetto fa soggiorno, 

» 8. Verso quel che dal mar va in cima al scoglio. 

19 7. Il Sospetto meschin solo s' annida; 

20 6. Alle porte, al terraglio, al fosso, al muro; 

24 4. Non sì però eh 9 in tutto li credesse : 
» 5. Ma prima in Desiderio, che di Carlo 

25 7. Po 9 entrando ne la Marca, con battaglia * 

26 6. Che 'l spirto rio fa entrar in lui di botto, 
33 7. Le memorie percorse ad ora ad ora 

41 5. Che per tre scudi o per prezzo minore 

42 3. Prima che mai lasciarsi V onor tórre, 
44 1. Non era a quelli tempi alcuno escluso * 
44 6. Sol per bisogno e onor della sua terra: 
52 5. Che mal s' era tra spada e pastorale, 
63 7. Non si rendesse mai, fra la tempesta 
66 8. Se varrebbe il conforto però tanto. 

69 6. Gli effetti son d' ogn' altro effetto fuore. 

76 2. Che non sia seco, e v' ha sempre messaggio. .* 

78 3. E dimandò voler parlar al Conte; 

86 5. La presa del figliuol, non che percosse, * 

91 5. Ed arrivò sì tosto nella Magna, 

97 3. (Di cui, chi ne volesse uno più ardito, 
» 4. Lo cercheria forse pel mondo* in vano ) 
» 5. Fuor della porta era da un altro uscito, 

98 2. Ed ebbe maggior guardia alle sue genti, 

99 4. Che gli altri fiumi avea drieto e dai. lati. 

102 2. Né Pane mai, né Satir, né Sileno 

103 3. Che fu, con modo a raccontarlo orrendo, 
105 4. Che non verrìa per molti secol meno; * 
115 8. Mille demoni a guardia aveva posti. 
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St. v. 

i 16 3. Che '1 tempo se potria segnar con Y emme, 

» 7. Quivi regnar, o non potè, o non volse, 
118 6. Sé stesso, o more, 6 nell' inferno giuso 
125 6. Ceder agli occhi ed alle gambe il passo: 
134 8. DegP inimici, par che il suo error creda. 



Canto IH. 

1 3 3. De' quali egli esser uno s' offeria. * 

32 7. Morde le labbia, or V uno or Y altro preme; 

40 2. Ch' era di Carlo un cavaliere antico: 

43 5. Se false o vere sian, non si consiglia, 

44 8. Ne' luoghi onde li duci s' hanno a tórre. 

52 4. E poche terre espettano battaglia. 

( Nel MS. seguitano alla 52 le stanze nelV ordine 
di stampa 55 a 58, indi le 53, 54, 59 ecc. ) 

53 1. Gano gli die Y avviso, e poi che '1 varco, 
» 3. Di potersi cacciar a dir incarco 

55 8. Vòlta senza cagion sì buona lancia. 

61 2. Che di Marsiglia tolga la sorella, 

» 5. Ed a Rinaldo apra quest* altra porta 

69 3. In Sansogna, in le Marche si distese, 

» 8. Del duca Amon, con fraude, di Marsiglia. 

71 1. Giunse in Norbona air oscurar del giorno, 

» 2. E, giunto, fé serrar tutte le porte, 

» 3. E pon le guardie ai ponti e ai passi intorno, 

73 7. Senza timor, senz' armi, corre al lito, 

90 2. Il buon destrier di Gano ebbe in la briglia, 

92 2. Potria Marsiglia aver con questo mezzo, 

94 1. A costui diede la capezza in mano, 

» 3. Sopra un picciol ronzin, l' iniquo Gano 
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St. v. 

98 3. Ma dove trovi alcuna casa posta 

99 8. Che lo potesson tAr fuor di quei nodi. 

104 4. La lancia e '1 scudo air altra era commesso. 

105 5. E poi eh 9 una e due volte iterar quelle, 
112 7. Ma tornate ad udire un' altra volta 



Canto IV. 

12 3. Tarracona e Valenza, e il lito aprico 

14 6. Da tutto il stuolo in gran rumor veniva 

16 4. Dal nudo e mobil scoglio ebbon paura: 

18 8. Lo manda a salutar umanamente. 

22 8. Come folgor dal ciel veloce scende. 

27 6. In che incorrer potea, provvide al caso: 

32 2. Di tranquillo vivai correr la lasca * 

47 5. Rimedio altro non ci è, soggiunge appresso 

48 6. Entra nel ventre, e tutta si raguna: 

49 2. La via a Ruggier per strani greppi scórse: 
» 3. Al salir ed al scendere la mano 

51 5. Tengono in mezzo il fuoco e la cucina; 
» 8. Il fumo, ai luoghi ove sospira il pesce. 

59 1. E perchè avevo pur quivi rispetto 

60 4. Che sol studiavo procacciargli oltraggio; 

61 1. Córre il tempo potrà la prima volta 

» 3. Che spesso avevo in uso andare in volta 

62 4. Mi pare il tempo, un di mi metto in via; * 

63 2. La via più trita in verso Scozia prese: 

» 3. Non molto andò, che cadde negli agguati, 
» 4. NelF insidie che i miei già gli avean tese. 
» 5. Avevo alcuni miei fedel mandati, 

64 1. Quella portano in fretta in una torre, 
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St. v. 

72 2. Dove aspettavo in parte assai selvaggia, 

73 1. Né sé, né alcun cft' suoi, eh' io conoscessi, 
» 5. Che come vespe o galavroni spessi 

76 1. Cosa umana è a peccar; e pur si legge 

78 2. Della dannata legge ero perduto, 

82 7. Procacciaci con buon' opere, che sia 

89 3. Li dui fede), da dui infedel al priego, 

90 3. Senza sospetto ignun che tradimento 

91 1. Né solo aver per sé buon' armatura, 
94 6. L' esercito degli Ungar si vedea: 

» 7. Poi seguia un stuol di Russi e di Valacchi, 

» 8. Bulgari, Servian, Traci e Polacchi. 

97 8. Chi più ne brama udir, domani invito. 



Canto V. 

3 8. Ch' altro non è eh' ascolti, vegga o pensi. 

6 3. E la sua gente in gli ordini raccolta 

» 4. Ritrarre al monte ed alla strada alpestra; 

7 7. Questi di Praga, trovato altro calle 

8 4. Passò 1' Albio, vicino ove sorgea. 

9 3. Si pose dietro P argine e il steccato, 
10 5. Reggea nel mezzo, e i Paladini intorno, 

» 6. Duchi, marchesi, principi e vassalli; 

29 1. Il mutabil Vertunno eh 9 in V anello 

» 7. Vertunno, a chi il parlar non fu interdetto, 

36 5. Ma tai contrari non puon far che guati 

41 4. Ch 9 avea creduto dover star di mezzo. 

» 6. Fece tutto il suo campo uscir del rezzo, 

65 8. Rovescio a dietro, e parea morto in faccia. 

71 4. Qual parte abbia vantaggiò e chi più vaglia. 



-(35)- 

St. v. 

71 7. Le voci ponno, e far sentir di fuore 

72 3. Poi, la. mattina, insieme ri terna rat 

73 3. Ch' oltre che de' prigioni e carriaggi 

79 8. Con la gross' asta, che lo stende a terra. 

84 3. Che fuggian come cervo innanzi a' cani, 

87 5. Fugge sì 1' antiguarda, ed apre e fora 

91 6. Che seco avea, ne perde quella impresa, 



